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Drug addict, by unknown. .

STAMPATO IN PROPRIOC.

Supplemento al "Soffione bora(lu)ci~
fero",autorizzazione del tribunale di

Reggio Emilia n.572 dell' 11/5/84.
Direttore responsabile Vincenzo Ruggiero.

E' disponibile una ¢ 90 di materia-

le registrato nel giugno 'B7 a Gia-
va e Bali ( Surga/Neraka-Music from

J.& B, - I.T. 02 }.

Sì tratta di suoni ambientali e mu-

siche tradizionali raccolte per stra

da nei villaggi, nei luoghi di cul-

to delle due isole: cascate,voci di

bimbi, e dei mercati, orchestre di

gamelan, pipistrelli, canti dalle mo

schee islamiche.....

Nasce dall'esigenza di documentare

elementi di una delle molte culture

considerate secondarie dal mondo tec

nocratico - occidentale; elementi

spesso sfruttati e manipolati come

miraggio esotico@ai commercianti di

immagini ( mass-media, agenzie turi

stiche, riviste di viaggi ) che ten

dono a relegarli nell'ambito del fol

clore di bassa lega. Le registrazig

ni proposte parlano invece da sole:

piena voce alle realtd locali, sen-

2a manomissioni o interferenze che

snaturerebbero la genuinitd dell’e-

sperienza, la quale cerca di ripri-

stinare quell’immgginario stravolto

dalle consuetudini del nostro "mon-

do superiore".

La cassetta & richiedibile, al prez

70 di £ 5.000 (+ £ 1.500 per le spe-

se postali),all’indirizzo di Idola

Tribus.

L

Per contatti,materiale,ecc.

o CALDELLI ROBERTO,VIA MENI

home taping s killing business,and 57121 LIVORNG. — CHEITI 35,
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Diciamo qui la nostra sulla presunta

congistenza odierna della cosiddetta

stampa indipendente (dalle regole di
mercato e dell'ovvietd) e cid che le
gravite intorno, visto e considerato

che, volenti o nolenti, ne facciamo

parte e che ci preme assai lo svilup-

po di un pensiero ed un'azione lonta-

ni dai soliti centri di potere che tu

tto fagocitano e tutto annullano.

Quegta ennesima diatriba non vuole es.

gere ne presuntucsa ne incontegtabile

piuttosto ricerca i perchd delle attu.
ale poca buona salute del soggetto in

questione. I1 malatc non & solo imma-

ginaric....

{ Ogni contributo sul problema solle~
vato è ben accetto ) .

INDUST]

Mi pere che ci stiamo scavando la fos:

sa con le nostre stesse mani: è tristg

rilevarlo, ma sembra proprio che la

tanto decantate 'indipendenza' {anche

economica, g'intende) sia entrata in

un tunnel dai pochi sbocchi che corre

dritto dritto in bocca al sistema do-

minante. E quindi sarebbe opportuno

cercare accuratamente l'uscita di si-

curezze, che da qualche parte deve puy

esserci.

L'inizio di ogni avventura corrispondd

alla voglia di far sentire la propria

voce, nitida e senza 'interferenze' :

più che giusto, come é sacrosanto che

tutti (dico tutti) possono e devono
fare gualcosa per scardinare gli angu.

sti spazi che ci sono stati 'riserva-

ti', Me costruire Qopo nuove palizza-

te per difendere quello che abbiamo

raggiunto (ma cosa poi ?, una nullita

rispetto al Reale) mi sembra infame e

autocastrante. E purtroppo è quello a

cui oggi ci tocca assistere,

Allora: iniziamo col tirare le orecc-

hie alla carta stampata (della quale
siamo parte in causa, e tutt'aliro-che

egsenti da pecche) che oramai sta arri

vando alle farsa. Chili di fogli'e 1i

tri d'inchiostro ci stanno -soffocando|

zeppi come sono di notizie e fatti di

quints mano, copiate &a chi ha copia--
to chi ha gia copiato; per di più, ¢’
la figsa della musica e stop (o al ma
ssimo-la mail-art), come se il resto
non ci riguardasse o non contagse nel
la nostra economia quotidiana: mi do-

mando, viviamo in un transistor ?



Ripeto, tutti debbono partecipare al

dibattito, ma un po' di idee proprie

e situagioni bastarde da trattare non

guasterebbero. Altro punto: nessuno è

"giornalistaTM, lasciamo gquesta paten-

te a chi vuol sentirsi bollato dalla

'professione’ e da cid che comporta;

chi ha sentito 1'esigenza di spendere
s0ldi (e nemmeno pochi, specialmente

per i disoccupati, come noi, che pro~

spersno nelle file dei 'fanzinari')
idee ed energie in un progetto simile

si deve mettere in testa che bisogna

solo esternare i propri incubi, senti-

menti, incazzature, passioni e giudi-

zi dal profomdo dello stomaco e quin-

di, a questo punto, la forma conta po-

co o nulla, mentre il linguaggio deve

smetterla di ossequiare i modelli sci-

mmiottati,

Viceversa, facciamo proprio quello che

"loro” vogliono: linguaggi uguali, st-

esse manie, stessi atteggiamenti inca-

rtapecoriti dalle abitudini. Ed in

più quella smania di protagonismo (si-
nonimo di arrivismo) deleterio che ca-

lpesta il buon gusto e il minimo di

decoro necessario .Tanto per dire

che.....anche noi c'eravamo!! Ma non

conta proprio niente chi fa le cose

(ed il suo relativo riconoscimento),
dal momentoche 1'importante è farle e

far si che circolino. Qui da noi, Ido-

la Tribus, questo fatto & sempre sta-
to basilare, & per tale motivo che ne-|

ssuno ha mai firmato i propri artico-

1li, e tantomeno é comparse il lero no-

me sul giornele (a parte guello ‘esn
cui ci contattate . non fate i fi-

scali, comunque!).

La stampa alternativa deve battere il

chiodo dell'urgenza e della chiarezza,

non quello del divismo e dell'autoce-

lebrazione. Chi vuole imbavagliare le

denunce e lo smascheramento del falso

che 1'indipendenza reclams non aspettal

altro che le lotte fratricide che squ-

agsano al suo interno il movimento ed

il suo conseguente indebolimento ad

opera della pochezza di idee.

Questione pubblicit2. Mi pare importa-
ntigsimo sottolineare il fatto che mo-

lte pubblicazioni {anche noi lo abbia~
mo fatto: triste esperienzsa e doloro-

sa da ricordare) si finanziano in par-
te con i proventi degli spazi pubbli-~

citari concessi all'interno del gior-

ngle stesso (non sto parlando di quel-

1i gratuiti attuati tra noi come scam-i|

. bio d'informezione): bisogna fare qui

molta attenzione sul come facciamo pu~

bblicitd a chicchessia, in quanto mi

sembra vergognoso svendersi (spesso

per poche lire) a gente che il più de-

lle volte rappresenta il nostro contr-

altare e contro la quale sosteniamo la

nostra battaglia verbale, su contenuti

e:posizioni assolutamente antitetici

(& parte il fatto che sprechiamo spa-
zio prezioso). S& che é un punto spino.

so e difficile da valutare obbiettiva-

mente (specie se siamo al verde) ma,
lungi dal fare il purista, cerchiamo

di non farci infinocchiare da alletta-

nti promesse (quasi sempre non manten-

ute, a meno che non stipuliate un con.

tratto, vista la semi/legalitd in cui

ci troviamo ad operare) di infausti bo.

ttegai o commercianti d'ipotesi che

pur di far arrivere il loro nome ovun-

que non disdegnerebbero di uccidere le

loro medri..... Quindi dire occhio è

| dire il minimo.....

Altro tasto dolente mi pare si rintra-

c¢ci nel grosso caos della distribuzio-

ne: e qui è bene essere molto chiari.

Quando della gente si shatte per divu-
lgare il materiale stampato {come an-
che quello inciso e qualsiasi altra

cosa) merita tutto il nostro rispetto

e la pnostra stima, ma dobbiamo inten-

dere bene che la circolazione rapida

del denaro è la forza maggiore che la

causa della distribuzione possiede,
| L'effetto é quello di un veloce rien-

tro dei soldi ai proprietari e, di co-

nseguenza, un lavoro migliore in tutti

i sensi. Questo é cid che fondamental-

mente differenzia il mercato italiano,

| che so, da quello statunitense: dove i

egamenti sono rapidi e scrupolosi

genza inculate!) tutti sono più faei-

litati nei loro compiti. Cerchiamo di

essere quindi maggiormente puntuali!

(Anche se conosco bene le difficolta
| per un distributore italiano, sebbene
Tdola Tribus ei sia occupeta sempre
molto poco di tale pratica).

Scendiamo tranquillamente, come lavorof
| inter/dipendente, nel circuito organi-
zzativo dei concerti o delle mostre me
rcato e simili.



UAVA SALNSVEDvOVA FAERENAEN
FANZINE Di )
COMUNICAZIONE BNtAGHNISTA

q 5 - ceypana 18S

Molte illusioni sono state consumate e

tante speranze sono bruciate con poch-|

issimo combustibile: cause primarie si

possono ravvisare negli impianti scad-
enti messi a disposizione dei musicis-

ti da parte di organizzatori con pochi

scrupoli il cui unico interesse é il

profitto che ne pogsono trarre, spazi

inadeguati, promesse di rimborso spe-

se non mantenute di sovente e, sopra-
‘ttutto, tanta approssimazione.

Sarebbe bene, dunque, cercare di fare

meno ma meglio. Come al solito, cì pe-

stiamo i piedi da soli così non lamen-
tiamoci poi se qualcuno (sono sempre
gli stessi, cari miei) ci scredita ag-
1i occhi della mass Queste cose le

conosciamo tutti benissimo comunque è
salutare ribadirle, specie per i più

duri di comprendonio.

Come appendice vorrei spendere due

role sulla situazione livornese e pi-

sana che viviszmo costantemente.

Anche per chi,fuori dalle due cittd

crede che dalle nostre parti sia tut-

to rose e fiori.

Solo per citare poche cose, dopo la

chiugura del Victor Charlie a Fisa e

la latitanza delle energie migliori a

Livorno. (costrette all'esilio come mi-
nimo se non al silenzio Volontariamen-

te autoimposto) mi chiedo se questa
situazione putrefatta che si è venuta

a creare non dipenda da una grande do-

se di menefreghismo, snobismo e dele-

ge delle proprie forze e possibilità
a quei pochi cretini che si prendono

la brige di farlo.

Lamentiamo, eccome, che l'unione fa

la forza (& sempre stato cosi) e vor-
rei tanto quindi che tutti quei topi

che si sono rintanati nelle loro fog-

ne uscissero allo scoperto per recla-

mare i bisogni che pure avranno e sf-

ruttare le loro possibilità dì cresc

ta insieme agli altri, poiché chiusi

nelle loro gabbie dorate non riuscir-

anno mai a concludere un bel niente.

Ciò non significa che tutti devono

collaborare con chiunque {non é possi-
bile e non ce n'è bisogno) ma almeno

ognuno faccia le proprie cose e si co-

nfronti coatruttivamente con gli alt-

ri, anche nel dissidio e nell'appare-

nte diversitd di fondo che crediamo

ci contraddistingua. Specie a Livornmo,

dopo il fallimento temporaneo del cen-

tro sociale autogestito, questo é lo

imperativo categorico se non vogliamo

soffocare ancor di più.

Tutto sommato, i nostri bisogni non

sono poi molto dissimil

A1 posteri.

XEROX SUTRA EDITIONS

CONTROLLED BLEEDING|
CONTACTS AND

NETWORKING|

|
!



Franco Piri rocardl

(da "Oltre 1 confini")

Una casa galleggia;

movimenti; nei fili scorre una voce slegata ed il

volto mon si ricrea.

le mani sottili indovinano i

Anche il sorriso che vorresti

non appare. Stromcato, stracciato, il reale si sbri

ciola. Lotta confusamente uno strato bianco ed un

ricordo rosa; strascica un presente comune la lon

tananza dei corpi, fatti diversi li occupano: ed in

sieme, soltanto il pensiero stanotte leghera.

pino Carlo

(da “Curriculum vitae")

Guido Lusetti

Llguana
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“° e il nero lotfano
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MO ci può fogliere
Salla rios @ pelle i nostri gua

T 

o
i

t dentro
sfrane cify, T un alfabeto Stonosciuf,
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AGOSTO

Non sono nemmeno

nella tua lista

di cartoline da spedire

e sei 1'unico pensiero che 
ho-

Non mi hai neanche detto

dove saresti andata

ed io che contavo

su di te per poter

finalmente andar via
,

via da qui, via,

non importa dove

purché lontano

da questa vita.....



ANELYz0

Le mie impronte sul muroSono Il chiaro sintomo
di una voglia gy fuga
i1 desiderio latente |
che sì annida

nel mio cervello,
I8 smania di essere vivo:e fissazione continua —che mi perseguita mentre:vînîo °gni giorno
el labiri 

iSbattendoi raa PNcontro porte fasylle
inCiampando ad ogni g’radlprocedends a tentoni °tra mille inganni
tra mille illusioni
nelando l'uscita,..

>
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11 più difficile da imparare

GuarSalt allo specchio

fai fe pupille Siladale

e non hat tinifo $i pagare

le ultime fasse,

Sulla fua pelle cona

il silesigio il ridicolo

di essere normale.

D{ tuo strano accento

pud frarre in ingemno

ma è if dialetto Sell’anting

che gualche crifico fi appioppa

if più difficile Sa imparare.

Gangli vitalt

Qnort soltfart brillawo nell’alba

abbracciafi da un comune destino

a$ una favola Sestinata a spegnerst

con le prime luci $i un grormo

[uccicanto e fagliente.

Abbandontamoct ad una Sanga selvaggia

dove il corpo comincia con una menfe

stanca e colpita ai gangli vifoli.

SI tuo respivo sofferfo è un prefesto

per arrivare [ontano ladSove

i fiort appassiscono,



Questa non è una rivista di cul-

sura ordinaria musicale e psicolo-

jica. Io non ho letto pile di libri

sull'argomento - molti dei qualipie

‘i dei peggiori luoghi comuni come

'1'effetto automatico (della musi-

:a) dipende...dall'importanza della

nusica nella vita del soggetto"

(“questo & ipio conc

? non ho provato a fare un riassun

to di cid che ho scoperto, ma ho

>iuttosto presentato una serie di

‘meditazioni' - alcune analitiche,

alcune polemiche, alcune speculati

ve - basate sulle mie osservazioni

: pensieri personali, allo scopodi

stimolare ulteriore pensiero: " em

orioni” che il lettore possasvilup

pare. Questo - si notera - & diper

36 un esercizio di psicologia del-

la musica.

JRIGINATA DA N'ESSUli ALTRO NOME .

"Non & vera musica, ma mi & pia-

:iuta", pud diventare un commento

‘amiliare a chiunque si occupi di

:omposizione o esecuzione di - in

ancanza di un termine migliore -

'musica sperimentale". Questo ter—

ine di per sé non & autonomo , ma

leterminato in parte dalla defini-

:ione da parte dell'ascoltatore del

.e norme che regolano la msicacon

renzionale, in quanto & l'allonta-

1amento da queste norme che,di fat

o produce la musica sperimentale

- della quale un particolare aspet

;0 è l'uso di suoni non definibili

la una singola tonalitd (talvolta

.mpropriamente chiamati suoni ato-

1ali) come suoni discorsivi o am-

»ientali, i.e. suoni basati sul ru

Traduciamo e presentiamo questo articolo di Steve Moore, sagace "musicista" contemporaneo

( vd. art. "Musica libera"su questo stesso numero ), apparso precedentemente sul RE Recor

ds quarterly Magazine (Londra), vol. 1/n.4, dello scorso anno.

Un grazie all'entourage della Recommended.

o/ 2N >
Steve Moore

di quedto tipo di materiale molto

frequentemente riceve il giudizio

citato prima. Sembra che si valuti

no le esperienze uditive, più che

dal loro effetto su di noi, dalla

possibilita o meno che gli si possa

attribuire la grande definizione di

Musica. Ciò vale anche per gli al-

tri sensi e le loro capacita asso-

ciate nell'esperienza estetica:

Siamo davvero più capaci di clas

sificare il mondo che non di speri

mentarlo. "Moriamo di parole, sia-

mo impiccati, affogati e squartati

dai dizionari" ha scritto Emerson.

Comunque sono davvero i concetti

che le parole implicano ad essere

giustizieri della pura percezione

~'Se uri'esperienza auditivaè pia-

cevole, perché preoccuparsi del fatto

che la si possa o meno definire

' musica ' ? Non & l'esperienza

in sè che conta ? L'unica defini-

zione utile e pragmatica di musica

& "suono organizzato”, in-quanto

distingue cid che & stato delibera

tamente creato per cid che vale ,

dalla mente conosciuta, da ¢id che

non lo & - il suono 'dato’, disor-

ganizzato dell'ambiente umano.

IL SILENZIO

Nel Medioevo il silenzio era la ®

matrice all'interno del quale il

suono aveva il suo significato -1'

aria in cui il suono respirava.

Per il monaco nella sua chiostra

il silenzio non era una fuga dalru

more ( sia mentale che fisico )del

mondo, ma 1'ambiente universale:

la preghiera e i salmi erano la sua

puntualizzazione. Oggi & vero 1'op

posto: il suono & la matrice in ai

il silenzio ha il suo significato,

ed è senza dubbio nel "rumore del

mondo" che ci affanniamo a respira

re. Gli psicologi danno al termine

rumore un particolare senso: le in

formazioni superflue e distraenti

che arrivano al cervello da ogauno

dei sensi ( o dal cervello stesso)

Aha' intanfanionnna rnn la infarma

zioni sulle quali una persona sta

cercando di concentrarsi<Non pos-—

siamo ritornare al Medioevo ( an-

che moderni monaci hanno radio e

stereo ). Ma si può veramente ascol

tare qualcosa in una cultura come

la nostra che distrugge in modo 9

sì sistematico la possibilitd del

silenzio, sia per 1l'orecchio che

per la mente? La comunicazione di

massa lo proclama: la muzak nei

supermercati, 1'inesorabilebld.bla

del discjockey, le cuffie stereo ;

le pagine senza fine di Ceefax che

ci tengono "informati. tutto ciò

ci dice: questa & 1'Era del Rumo-



PRIMA VIENE L'ORECCHIO

Udiamo per mezzo dell'orecchio .

La nostra esperienza di quel suono

come “musicale” nasce nella mente

dalle informazioni fornite dall'o-

recchio. La struttura pud rivelarsi

attraverso la musica in sè - pud es|

sere 'sentita’ operare, anche se non

la si pud seguire consciamente (non

si ha bisogno di conoscere tutti i

meccanismi dello scheletro dei corpi

dei ballerini per apprezzarne la coe|

renza e la bellezza dei movimenti).

Nessun insieme di informazioni in

teressanti sulla musica arrivata al

la mente in altri.modi ci farà udi-

re cid che & inudibile nel suono

in sè. Per questo i compositori han;

no per tradizione cominciato dai suo|

ni ( melodie,armonie,ritmi) e poili

hanno organizzati in base a vari

principi intelletuali per produrre

un'opera coerente e soddisfacente.

Oggi comunque un numero crescente

di compositori, in particolare di

musica "seria", cominciano con 1'

dea e mettono il suono al suo servi

zio. Conosciamo tutti il genere di

nota introduttiva ad un concertocte

dice: "In questo.brano le tonalitd

sono derivate da due serie matemati.

che. I due gruppi strumentali sono

arrangiati in modo che le tonalitd

comuni ad entrambe le serie sono pre

senti nei luoghi dello spazio e di

per sé rispecchiano la forma della

serie. Queste tonalitd sono poi ul-]

teriormente divise...." e cosi via.

Ma udiamo tutto cid che si ascol-

ta? Che cosa ci appare nel suono in

sé? La'seriositd’, se presa come u-

no scopo a sé stante, senza curarsi

di come 'suona’ la composizione quan

do & terminata, di come colpisce.l’

ascoltatore, & una specie di rove-

sciamento: cucire il suono perchéve

sta bene 1'idea. E' stato portato

alla perfezione da un'intera schie-

ra di compositori classici, che han

no ‘quindi abbracciato quell'ideolo-

‘zione - un'estetica della soggetti-

Y
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logia secondo cui tutto ciò che scri

vono è comprensibile nella misura

in cui c'è abbastanza spazio nelpro

gramma per spiegarlo... -

PICCOLO E' BELLO - MA ANCHE GRANDE

Di recente c'è stata molta atten-

zione per un'estetica microcosmica

causata da un crescente apprezzamen

to degli universi di delizia che

stanno dietro ai fenomeni dei pid

piccoli ambienti: i modelli comples

si, sempre mutevoli che appaiono, a

distanza, come il tono costante di

un violino, le minuziose modulazio-

ni d'accordo di molta musica orien-

tale, e i graduali processi ritmici

del Minimalismo sono tutti granelli

di-sabbia nei~quali si possono’vede

re interi mondi. Ciò appare in for-

te contrasto con la macroestetica

basata su grandi divisioni spaziali

e temporali, come si manifesta nell'

educazione degli artisti occidenta-

1i che ha portato alcuni a rifiuta-

re tutto cid che & grande perché in

qualche modo inferiore a tutto cid

che & piccolo. In effetti questi so

no modelli complementari di perce-

zione della musica e di ogni altra

cosa, nessuno dei quali & superiore

e nessuno dei quali ha limiti: l'u-

nico limite & la sensibilitd della

mente individuale per tutto cid che

gli si pone di fronte. { Questo non

vuol dire che 'Grande’ e 'Piccolo’

non possono riflettere una psicolo-

gia sociale - storica in aggiunta

ad una percettiva: 'Grande' pud for

se essere visto come un tentativo

attivo di controllo del mondo in un

certo periodo storico; 'Piccolo’ co

me un'estetica passiva, di accetta—

Vità nel senso del rinchiudersi in

se stessi; forse anche del narcisis

IL TUTTO E'

SUE PARTI.

PIU' DELLA SOMMA DELLE

I1 contenuto fondamentale della

psicologia della 'Gestalt' è che i

.processi mentali e il comportamentc

non possono essere divisi -senza ot

tenere un resto-in unitd elementari

in quanto la complessitd e l'organi:

zazione sono aspetti di questi pro-

cessi fin dall'inizio. Ci sono mol-

ti aspetti della percezione della

musica che hanno questa natura 'ge-

staltica'. Pensiamo alla melodia

tutte quelle che abbiamo sempre ser

tito sono composte dalle stesse 12

note di un'ottava, in diverso ordi-

ne e con diversi arrangiamenti rit-

mici. L o straordinario effetto i

’ un’buon brano non può essere spieg;

to in base alle note che lo compon-

gono, & la loro organizzazione che

conta, e il tutto & qualcosa di mi-

steriosamente superiore alla somma

delle sue parti. Analogamente, nel

ritmo & il tutto che noi percepiamo

come 'ritmico'. In senso stretto,il

ritmo dovrebbe essere distinto dal-

la pulsazione. Come ha sottolineato

Messiaen (1), cid che la maggioran-

za comprende del ritmo è una pulsa-

zione regolare e costante - udito o

implicito - intorno al quale vi &

uno schema di battiti sussidiariche

si distaccano di più e di meno dal-

la pulsazione. Queste deviazioni pro

ducono 1'eccitazione o tensione, ma

non di meno rafforzano e confermano

la pulsazione ( pensiamo a Bach o

a Steve Reich ). Il ritmo nel senso

di Messiaen si riferisce a schemi

non-metrici di battiti, cosi come

accade in natura, di cui abbiamo e-

sperienza solo come schemi, non come

deviazioni da una regolarita di fon

do. Ma ambedue questi tipi di espe-

rienza

natura

trambi

ritmica hanno in comune una

gestaltica, in quanto in en-

sono le organizzazioni che

perciepiamo ( di deviazioni dalla

regolarita nella musica basata su

pulsazioni e dei battiti stessi nel

vero ritmo ). L'intera percezione e

stetica della musica & di per sé un



mo per 1'intera giornata.la maggior

parte dei compositori ai quali ho

fatto incidere questo album non so-

no considerati 'seri’, anche se oc-

effetto magnetico, su ogni cosa intor

no a loro, e alcuni compositori del|

la scuola minimalista, in particols
re Philip Glass, sembrano partico-

larmente esperti nell inventarle.

11 fatto che la nostra capacitd di

avere esperienze melodiche profonda

mente piacevoli, anche spiritualiin

modo sublime, si leghi al naturale

ordine dell'universo fisico esterno

ha all’estremo implicazioni metafi

siche ed & una delle cose su cui si

pud riflettere alla luce della cita

zione di Goethe alla fine di questo

cupano uno spazio che nessuno nella

composizione seria avrebbe la possi

bilita di -occupare, perché la loro

abilitd si fermerebbe appena si ci-

mentassero con quella semplice, pic

cola forma melodica", Cosl notava

Keith Jarret in una recente intervi

sta (3). Questo si riallaccia a cid

che si diceva prima della natura ge

staltica della melodia, ma ci porta

anche al fenomeno di tonalitd. Tut-

te le melodie del genere di cui par

la Keith Jarret, non fanno neanche

uso di tutte le 12 note dell'ottava:

la maggior parte ne utilizzerd dal-

le 5 alle 7. Le scale su cui sono
basate possono essere riportate a

progenitori comuni; & stato infatti

dimostrato che scale simili, usate

per creare una melodia in tutte le

culture, possono essere fatte risa-

lire ad un'unica scala pentatonica,

e questa scala non & altro che l'in

sieme delle più importanti note nel

la naturale serie armonica, la serie

degli ipertoni presenti in una tona

lità 'fondamentale' (4) di base: la

nostra reazione psicologica alle to

nalita, o piuttosto alle organizza—

zioni della tonalitd, rispecchia 1'

ordine naturale presente nel suono

>cesso gestaltico; ogni cosa che

iamo è una'decodificazione’ di im

Isi elettrici nei neuroni celebra

la più sublime esperienza musi-

le dipende da questi impulsi,anzi

supera.

3ICA E LINGUAGGIO.

3'3 un interessante puzzle psico-
sico dietro le parole che usiamo

» descrivere la musica, Perchd de

1iamo le tonalitd ‘basse e alte'?

melodie’pesanti o leggere'?Le so

rità 'cupe e allegre'? La musica

pollosa o scorrevole'? Non c'è

Lla che riguardi una nota in sé

: ci debba far pensare di trovar-

stesso. Cosi alcuni compositori, og

gi, stanno riscoprendo questo carat

tere "archetipo” della tonalita:

in gualche punto di un'asse ver-

sale nello-spazio.- Chiamare - tutte-

sste descrizioni non musicali del

ausica 'figure discorsive' non è

a spiegazione. Non c'è un linguag

> musicale che si pud esprimere

a la voce e udire, universalmente

npreso per descrivere il suono.Lo

scriviamo invece in termini di me

ria, di altri tipi di esperienza

¢ 1'esperienza auditiva richiama.

Dobbiamo percid supporre che le

esse parti del cervello siano pre

sposte a più di una modalitd sen—

tiva, Sì racconta un caso interes

nte di questa connessione a propo

to di un soldato che aveva ripor-

to danni al cervelletto (2). Quan

veniva suonato al suonato 'al vio

20 un Mi alto alzava involontaria

ate le braccia. Quando veniva suo

to un Sol bassc le riabbassava

an cervelletto non dannéggiato a-

ebbe inibite tali reazioni 1nvolm__

rie ). Forse gli stili musicali-

<
.

enfatizzano il potere psicologico

della tonalitd di per se stessa, a

prescindere da qualunque uso se ne

possa fare per rendere possibili le

forme musicali complesse, come la

sonata, attraverso le sue potenziali

tà di fornire 'temi'chiaramente ri-

conoscibili, Non & neanche necessa-

rio scrivere ‘grandi brani' per sfruti

tare questa possibilitd: alcune pic

cole frasi di poche note soltanto,

ripetute pid volte, possono avere u

T
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n possono essere compresi da tut- OA QUET BRI

e in ogni cultura, ma ad un li-

llo più basso l'effettivo contenu

del suono musicale sembra parla-

un linguaggio comprensibile in

ambito notevolmente ampio.

L'uomo, stando a William Blake, è
in una condizione decaduta, in un

temporaneo stato di alienazione ri-

spetto ad un'originale Unità perfet

ta, non un progressivo sviluppo del

Caos. La sua quadruplice distinzio-

ne dell’Essere umeno (e divino} pud

essere riassunta in: Corpo,Irtellet

to. Emozione. Tmmaoinasinna. P f

NUOVA TONALITA'.

" La melodìa cì colpisce pressochè

bito, e se ci attrae la ricordia-



Jung, in seguito, si & avvicinato

molto a questa conclusione. In que-

sta condizione decaduta le 4 fun-

zioni sono in conflitto, assumono

loro proprie volonta, e cercano _di,

dominarsi 1'un 1'altra. Le loro più

esclusive espressioni nella storia

musicale potrebbero essere: il Rito

della Primavera (Corpo), 1'Arte del

la Fuga (Intelletto), Un Adagio di

Mahler (Emozione) e il Nettuno di

Holst (Immaginazione). ( La maggior

parte della musica popolare & natu-

ralmente espressione della prima

funzione, per buone e comprensibili

ragioni).Questa quadruplice divisio

ne si manifesta in tutte le sfere

dell'esistenza. ( Simbolicamente,

nelle due assi opposte, & la Croce

su cui Cristo, 1'uomo divino, fu sa

crificato ). E' stato detto che la

vera armonia non & totale accordo,

ma un equilibrio fra accordo e di-

saccordo. Molta musica contemporanea

non accademica, particolarmente i

pezzi al sinth, sarebbe fondamental

biamenti durante questo processo.

mente estranea ad un uomo o una don

na musicalmente sensibili del Medio

evo o del Rinascimento: sicuramente

essi riconoscerebbero la melodia for

te, tonale, l'armonia semplice (re-

lativamente!), e il ritmo basato su

pulsazioni. E lo stile? Non si sa-

pra mai, ma suppongo che dopo lo choci

iniziale comincerebbe a essere senti

to come una specie di distorsione ;
caricatura del linguaggio musicale

di quell'epoca, e sarebbe assorbito

in quel linguaggio con piccoli cam-

Ma è inverosimile che essi potes—

sero condividere qualcosa del piace

re che io, amante delle canzoni dei

Beatles, posso anche ricevere dalla|

musica atonale di Schoenberg o Webern.

Una cosa & chiara: che per quanto

la si apprezzi la musica si evolve

nel tempo, forse sulla spinta di sud

cessive rivoluzioni innescate da po

chi pionieri e iconoclasti e seguitd

da ogni altro in un adattamento ‘at

tivo', o forse come parte di una più]

grande, più onnicomprensiva, evolu-

zione universale. E' un cerchio in

continuo ampliamento, uno stile co-

smico, presenta una falsa armonia,

e, nel suo tentativo di creare un

Giardino dell'Eden attraverso 1'uni

lateralita, si autosconfigge. Un

tentativo più riuscito di integra-

zione si pud vedere in parte della

cosiddetta musica 'popolare seria',

dove la tradizionale terrestriali-

ta del rock si erge contro le strut

ture sofisticate, i testi filosofi-

ci, 1'espressionismo emozionale ma-

hleriano, o le immagini ossessive. §

E' stato detto anche che il brano

musicale estremo è quello in cui si

pud vivere: solo in una simile ope-

ra avrebbe luogo un'interazione pro

duttiva fra tutte queste funzioni.

IL CERCHIO IN COSTANTE AMPLIAMENTO

Una delle domande più difficili &

come parte della musica più accessi

bile, in particolare musica popola-

re, suonerebbe alle orecchie delle

precedenti generazioni. Perché di

fronte a questo non c'è nulla nella

sicura capacitd dei Beatles di spe-

rimentare il suono esteticamente,

che forse non ha limite. Il mistero

non & come cid avviene, ma che cid

avviene semplicemente. In queste

righe tratte dall'"Introduzione alla

teoria dei colori" di Goethepwd tro

varsi una delle più profonde espres

sioni di questo mistero. I termini

visuali possono essere facilmente

tradotti in altri auditivi.

L' occhio deve ringraziare la luce

per la sua esistenza. Da indifferen

ti e brutali organi animaleschi la

luce provoca un organo che diventi

simile a se stessa; e cosi si for-

ma 1'occhio alla luce per la luce,

affinché la luce interna si muova

incontro a quella esterna.

Claude Samuel, Conversations with(1]
Olivier Messiaen, (Stainer and Bell, London).
(2] In GRTaylor, The Natural Histo?’ of the
Mind(Secker and Warburg, London 19’
(3] Reprinted in ECM newsletter, September/
October 1983.

|[4]_For.a.succint ex;
Leonard Bemstein, The Unanswered Quest-
ion (Harvard University Press, 1976).
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LA NUOVA

ISTITUZIONE

Sono contrario alla droga perché al

tera lo stato paico-fisico, elimina

la lucidità. Io ni domande

rà un domani in cui tutti potreno

drogarci? In cui ancha l'operalo, il

metalaeccanico non sarà lucido...?

VINCENZO WOCCTOLI

{da "Repubblica” del 20 agosto '87)

UNO STRANO SILENZIO

La grande "sopolarita® presso L'g

pinione puoblica delle comun:tà di

recupero per tossicodipendenti risa

le ormai a qualche anno fa; a quan=

do, cfos, si sviluppò la polemica

sui matodi "coercitivi'" adottati da

Vincenzo Muccioli nella comnità di

$. Patrignano. Una polemica da cui

Muccioli uscì quasì "santiricate

con un sostegno unanime da parte del

1a stanpa e un congenso molto ampio

fra il pubblico.

Ho 1'inpressions che chi si occu=

pa con una prospettiva anti-autori-

taria de: problemi dell'emarginazio

ne è delle

bia subito più del dovuto fusto que

sto; non mi è capitato speeso di leg

gere inzerventi critici -e neppure

di analisi- sulle cominit, o propo

tituzioni "totali” ab-

ste alternative sulla tossicodipen-

denza, se si eccettua l'ennesina spa

raza di Pannella nell'agosto scorso.

' probabile che una della cause

ai questo £fallimen-

to di alcune campagne politiche su

questo tema;

proposta di legge d'iniziativa poDo

lare presentaza nell' ‘60 da un an-

Pio schiaramento di gruppi di sini-

stra, che non arrivò neppure alla

soglia delle SOmila firme necessa-

rie: sagno avidente della scarsa con

orda ad esenpio una

vinzione d promotari, cha tra l

tro potevano contara su un numero

di iscritti tale che da solo avreo-

be potuto garantire il raggiungimen

to dell'obiettivo (la sala FGOI ave

va allora circa 60mila tesserati).

Nallo stesso periodo vi fi anche

1a proposta radicals di un referen-

dum abrogativo che avrenbe gortato

alla legalizzazione dell'hashish e

della mardjuana; ma la Corte Casti-

tuzionale lo giudicò inammussibile

con una motivazions pretestuosa: ri

tenendo cioè la iegge sulla droga

TOTALE

(n. 385 del 1975) una lagge di at-

tuazione di un trattato invernazio-»

del

rinasta da sen-

nale {la Convenzione di New ¥

1960, praticamente

pre sulla

Pub dare

rtal,

anche che un altro Ca.

tore di azzeramenzo dell'inmziativa

politica —e culturale- su questi te

mi sia la difficoltà di muoversi in

ten i di AIDS, di proposte dì ria-

ra dei manicomi, di legislazio

na dell'emergenza, di religione del

la produttività... ma credo che que

sta "audditanza psicologica" vada

in qualcha modo superata.

* sorprendente, certo, .'inpatto

culturale dell' istituzione-comuni-

tà: perché i dati dimostrano come

no ad oggi essa abbia coinvolto L

na minoranza molto esigua di tos:

codipendenti (in Toscana al 30 giu-

gno 1987 : t.d. presenti nelle conu

nità della regione erano 528, su 10

mila usficiali è molti di giù effex

tivi (1}); e perché nulla grava che

il proliferars d: questi cantri ab-

bia almano in parte capovolto la tan

denza alla crescita dell'abuao di g

roina (40% di morti in -iù nex pri-

mi 6 mesi dell'’87 rispetto allo sty

so pe: do dell'’a6),

Quenta è la prima cosa che vorrei

sottolineare: come mai un fenomeno

tutto sommato abbastanza marginale

nel complesso de: probleni legati

all'eroina ha avuso wia così gran-

A un certo ivella la risposta

non è difficile: dopo anni di silen

da pacte delle

- eccertua ovviamente un interven

tituzioni e

to esclusivamente repressivo- i nez

2 di commicazione ufficiali nanno

voluto dare.il miggior spazio possi

b:le alle comunità per dare L'idea

che qualcosa bene o male 3i miovas-

se: perchd anche se sono stati dei

privati a muoversi, e non lo Stato,

questo (anche attraverso i vari Ba-

ti Locali} si è buttato a capofitto

su questo terreno, con interventi

legislativi, finanziament:, prese

di posizione ecc,.

Tutto questo è indiscutibile, aa

è anche nolto riduttivo. In goco

c'è molto di più, ed è su tali asper

ti che vorrei scrivere. Certo non è

facile, perché la comunità sono mal

o diversiticate come ispirazione i
declogica, organizzazione interna
ecc., ma credo che possano essere

individuats alcune caratterissiche

comuni a tutte.
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DEVIANZA E "RIEDUCAZIONE"

Il lato psicologico dell'opera=

zione di “recupero" del tossicodi-

pendente & quello preponderante, an

che perché molti statuti delle comu

nita prevedono la “disintossicazio=

ne fisica gia avvenuta al momento

dell'ingresso {2). E del resto neg

suno ha ancora inventato un farmaco

che elimini la dipendenza da oppia-

ceii ogni intervento in questo sen-

S0 si basa fino ad oggi su "terapie

a scalare” condotte con sostitutivi

dell'eroina (metadone, morfina...).

Dunque quali sono gli obbiettivi

e i metodi del programma di recupe-

ro del tossicodipendente? Nello stes

so statuto citato prima si legge che

in una prima fase si cerca di otte-

nere 1'abitudine ad "uno stile di

ricerca dell'essenziale alla vita,

del semplice in contrapposizione al

sofisticato délla societa del consu

mismo e al rifiuto di bisogni sem-

pre nuovi actificiosamente prodotti.

E questo rispetto alla casa, ai ve-

stiti, ai cibi, agli strumenti di

lavoro. Lo stesso lavoroè scelto per

chè avvicina alla natura, perché &

ricreativo, perché rende autonomi’

Nella seconda fase (che dura circa

6 mesi) "gli obbiettivi immediati

su cui il giovane misura il proprio

impegno e la propria crescita ri-

guardano: l'attività lavorativa,

autononia ecanomica ed abitativa

con l'uso corretto del denaro e del

tempo libero, i rapporti familiari

ed amicali (.

UN VECCHIO MITO

"La casa di forza di Gand organizzò

il lavoro penale soprattutto intor-

no ad imperativi economici. La ra-

gione data è che l'ozio & la causa

generale della maggior parte dei

crimini. Un’inchiesta -una delle pri

me senza dubbio- fatta sui condanna
ti nella giurisdizione di Alost,

nel 1794, mostra che i malfattori

non erano ‘artigiani e contadini (i

lavoratori pensanc unicamente al la

voro che 1i nutre) ma dei fannullo-

ni votati alla mendicita'. Di qui,

l'idea di una casa che avrebbe assi

curato, in qualche modo, la pedago-

gia universale del lavoro a coloro

che vi si mostrassero refrattari.

(...) Pedagogia utile, che ricosti-

tuird nel soggetto pigro il gusto

del lavoro, lo riimmettera di forza

in un sistema di interessi in cui

il lavoro & più vantaggioso della

pigrizia, formera intorno a lui una

piccola società ridotta semplifica—

ta e coercitiva in cui apparira chia

ramente la massima: chi vuol vivere

deve lavorare. (...) 'L'uomo che non

possiede mezzi di sussistenza deve

assolutamente volgersi al desiderio

di procurarseli con il lavoro; glig

la si offre con i regolamenti dello

Stato e la disciplina; lo si forza,

in qualche modo, a dedicarvisi; l'e

sca del guadagno lo eccita in segui

to; corretto nei costumi, abituato

a lavorare, nutrito senza preoccupa

zioni, con qualche profitto che ser

ba per la sua uscita', egli ha ap-

greso un mestiere ‘che gli assicura

una sussistenza senza pericolo’. Ri

costituzione dell' homo oeconomi-

cus C.U (3.

Si deve ammettere che vi & un'ana

logia motevole tra lo statuto del

Ce.I.S. di Livorno e queato brano

tratto da "Sorvegliare e.punire” che

parla delle prime esperienze di rie

ducazione penitenziaria. Solo asso-

nanze? Non mi sembra. Le due citazio

ni collimano alla perfezione su tut

ti i piani: innanzitutto su una con

cezione di fondo: vi sono dei mecca

nismi sociali a cui tutti devono a-

dattarsi: il lavoro, il denaro, rap

porti interpersonali ben codifica-

ti; e dei comportamenti normali a

cui & impossibile sottrarsi. Per il

bene della societd, che non & fatta

per la frammentazione e la diversi-

ta, e per il bene dell'individuo,

perché "colui che commette 1'infra-

zione diventa il nemico comune“; e-

marginato, viene a trovarsi in una

situazione insopportabile e gli con

Viene adeguarsi. I meccanismi non

devono o non possono mutare, l’indi

viduo si. La logica repressiva e

quella assistenziale vengono a coin

cidere: i comportamenti anomali van

no ricondotti alla normalita, nel

primo caso mettendo l'accento sui

diritti del corpo sociale, che deve

funzionare e pratende che ognuno a

cetti il proprio ruolo; nel’secondo

caso si sottolinea invece 1'interes

se stesso del "deviante", che se v

le evitare le sanzioni che lo aspet

tano deve rinunciare alla propria

specificitd, e ristrutturarsi, o al

meno mimetizzarsi.

La tossicodipendenza è uno dei fe

nomeni di devianza più significatis

vi dell'intera civiltd occidentale,

e non solo di quella, sia per diffy

sione (pensiamo anche all'alcool e

agli psicofarmaci) che per le sue

implicazioni {nelle carceri italia-

ne oggi la maggioranza dei detenuti

è composta da tossicodipendenti).

In particolare il rapporto fra il

nostro-sistema economico,’ le sue so

vrastrutture culturali, politiche,

ecc. e l'abuso di oppiacei è molto



stretto: queste sostanze stimolano

la produzione, da parte del cervel-

lo, di endorfine, cosa che avviene

spontaneamente nel corso di ogni e—

sperienza piacevole; & l'"entrata

in circolo" delle endorfine che de-

termina quel complesso di sensazio-

ni che chiamiamo "benessere". Per

questa loro qualitd gli oppiacei

provecano rilassamentc e bloccano

il dolore (e questo & il loro uso

"terapeutico”).

Il legame tra sistema sociale e

abuso di droghe si può riferire an~

che all'alcool: un missionario del

XVITI secolo raccenta che guando gli

Inglesi scoprirono Tahiti offrirono

agli indigeni degli alcoolici; gli

indigeni 1i assaggiarono e li sputa

rono subito disgustati. Il missiona

riò tornd nell'isecla dopo gualche

anno di colonizzazione, e trovd che

quasi tutti i Tahitiani erano alcog

lizzati (4),

La diffusione cosi vasta dell'abu

so di sostanze con Queste caratteri

stiche & molto indicativo sulla qua

lità della vita della nostra socie

tà: evidentemente le aspettative di

benessere e le esigenze di molta

gente non sono rispettate.

Tutto questo viene completamente

sorvolato, anzi capovolto nella lo-

gica in cui si muovono le comunita,

dove il "recupero del tossicodipen~

te" & inteso esclusivamente come il

ritrovamento della sua capacità di

adattarsi ai meccanismi sociali,

che ovviamente restano invariati.

I METODI

Anche per quanto riguarda i metodi

c'è una singolare affinitd tra le

comunità di oggi e 1'esperienza

settecentesca che abbiamo visto. Il

riadattamento ai valori sociali vie

ne ottenuto essenzialmente con la

segregazione, con la creazione di

"una piccola societd ridotta sempli

ficata e coercitiva” dove il signi-

ficato di tali valori risulti più e

vidente, con una pressione psicolo-

gica che determini e accerti il "re

cupero".

La segregazione: prima di tutto

come allontanamento dall'ambiente

di vita precedente.

"La rispettabile Società dei

Quaccheri... ha voluto assicurare

ai propri soci, che avessero la

sventura di perdere la ragione sen-

za possedere una fortuna sufficien-

te da ricorrere alle fondazioni co-

stose, tutte le risorse dell'arte e

tutte le consolazioni della vita com

patibili con il loro stato; una sot

toscrizione volontaria ha fornito i

fondi, e da circa due anni un'isti-

tuzione che Sembra riunire numerosi

vantaggi con tutta 1’economia possi

bile & sorta nei pressi della citta

di York. Se 1‘anima si abbatte un i

stante alla vista di questa terribi

le malattia che pare fatta per umi-

liare la ragione umana, si provano

in seguito dolci emozioni conside—

rando tutto ciò che una generose na

tura umana ha saputo inventare per

guarirla e per darle sollievo.

Guesta casa è situata a un miglio

da York, in mezzo a una campagna

fertile e ridente; non fa pensare a

una prigione, ma piuttosto a una va

sta fattoria rustica; essa & circon

data da un grande giardino chiuso.

Niente sbarre, niente grate alle fi

nestre" (5).



Eccoci a un altro precedente set—

tecentesco: stavolta siamo in In-

ghilterra nel 1796. E' ancora Fou-

cault che cita un vecchio documen-

to, stavolta in "Storia della fol-

lia"; il capitolo & intitolato "Na

scita del manicomio”.

A quell'epoca prese piede un mo-

vimento riformatore che cambid com

pletamente il rapporto fra corpo

sociale e alienati: in Francia pro

prio in quegli anni vi fu una pri-

ma esperienza di liberazione dei

malati mentali. Ma nel caso del “Ri

tiro" di York vi sono già tutte le

basi della successiva ghettizzazio-

ne manicomiale: la segregazione re—

ligiosa aveva lo scopo di "porre

l'alienato all'interno di un elemen

to morale in cui si trovera in con=

flitto con se stesso e quanto lo cir

conda; si tratta di precostituirgli

un ambiente in cui, lungi dall'esse

re protetto, sard conservato in una

perenne inquietudine, minacciata

senza cessa dalla Legge e dalla Col

pa. 'IL principio della paura, che

difficilmente è diminuito nella fol

lia, & considerato di grande impor-

tanza nella cura dei folli'".

Un maniaco entrd nel Ritiro cari-

co di catene. Queste gli furono tol

te, e lui "promise di fare forza su

se stesso. Gli accadeva ancora di a

gitarsi, vociferare e di spaventare

i suoi compagni. L'intendente gli

ricordava le promesse e le minacce

del primo giorno; se non si fosse

calaato, non si sarebke potuto non

tornare alle vecchie sevizie" (6).

Lo stesso rapporto si sta instau-

rando oggi tra comunita e carcere:

ma come -si dird- proprio la comuni

tà è 1'unica alternativa al carce-

re! Il discorso va rovesciato: & il

carcere che sta diventando 1'unica

alternativa alla comunita per molti

di coloro che vi sono inseriti.

Un tossicodipendente che non si è

ancora alienato i rapporti familia-

ri e di amicizia, il suo posto di

lavoro (se ce l'ha) e non rischia u

na condanna penale imminente (o ad~

dirittura ha come unica possibilita

di sospensione della pena il sotto-

porsi ad un "programma di recupero”)

& ben difficile che accetti le rego

le che governano il soggiorno in co

munita, anche perché, come si dice-

va, questo non gli risalve i proble

mi di dipendenza fisica dall'ercina.

E va sottolineata la tenderza di molti

giudici a sospendere la péna solo a

chi assume~nei processi una posizio

ne simile a quella dei pentiti nei

giudizi per fatti di terrorismo.

Ma torniamo al discarso sugli oh=

biettivi della segregazione: diceva

mo della piccola societd che viene

a crearsi nel caso di York, in que

it

sto ambiente ristretto si ha che il

"lavoro regolare deve essere prefe-

rito sia dal punto di vista fisico

che morale... & quanto c'è di più

piacevole per il malato e di pid op

posto alle illusioni della sua ma-

lattia (...) Ancora più efficace

del lavoro & lo sguardo altrui, che

Tuke chiama 'bisogno di stima'(...)

Sta nascendo qualcosa che non è più

repressione, ma autorità",

Del lavoro abbiamo già parlato,

ma & indicativo che esso venga con-

siderato una cura valida non solo

per i criminali, ma anche per i ma-

lati di mente.

Segregazione fisica, dunque, ma

anche segregazione psicologica: nel

le comunità tutte le informazioni,
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comunicazioni, ecc. provenienti dal

l'esterno sono accuratamente limita

te e filtrate: dai mezzi di informa

zione, ai libri, alle lettere dei-

familiari e degli amici, alle visi-

te... viene ammessa solo quella pic

cola "dose® e in certe occasioni,

in modo da non intaccare il caratte

re totalizzante del programma di re

cupero, l'apparenzadi ordire, di natu-

ralezza, di inevitabilità che le re

gole sociali di cui esso consiste

devono avere se vogliono essere as-

similate; e tutto dev'essere al ser

vizio di questo obbiettivo: “Alle

pareti del corrideic del Centro del

la Montagnola sono appese le foto

di Don Picchi e dei vari direttori”

(7). Ogni aspetto della vita in co-



munita è finalizzato a questo appren

dimento; ogni esigenza dell’indivi-

duo non è accettata se non per la

funzione che pud rivestire in que-

sta logica.

La sessualita: vi sono comunita

che saltano direttamente il proble-

ma dividendo i loro ospiti in base

al sesso; altre che ron accettano

ragazze; ma in altre ancora, dove

risiedono persone di entrambi i ses

si, la sesaualitd & malvista, fatta

oggetto di indagine, di colpevoliz~

zazione; un rapporto sessuale che

non è stato “ammesso" nelle assem-

blee può costare 1'espulsione.

La vita interna & basata sulla ge
rarchia e sulla differenziazione, —
conseguenza inevitabile dell'etica

del lavoro; e conseguenza del fatto

che se si devono imparare le regole

sociali dominenti , questa è senz'al-

tro una fYa le:pil importanti.

ALL’ "autoritd" degli operatori

si aggiunge quella -minore ma più

‘continua- dei vari responsabili,

che prosegue la catena di “"gradini®

della struttura carceraria: dall'er

gastolano (che non si tenta neppure

di "rieducare’ ma solo di isolare)

ai detenuti che non hanno speranza

di pene alternative, a quelli che

invece vengono affidati in prova o

inseriti in comunitd, a quelli (i

più vicini all’obbiettivo finale)

a.cui vengono affidati incarichi di

responsabilita.

COMUNITA' E FAMIGLIE

La rieducazione viene poi ad assy

mere un carattere collettivo: oltre

sl diretto interessato, anche la fa

miglia viene coinvolta in questo

processo di "ristrutturazione": per

ché evidentemente & mancata ai suol

scopi istituzionali; vengono tenute

riunioni periodiche per insegnare

a facilitare il reinserimento del

parente, a tenere un certo comporta

mento in casi particolari (fuga dal

la comunità ecc.) a evitare degli

argomenti e a preferirne degli al-

tri in caso di colloqui; la fami-

glia è disorientata: non ancora su-

perato, nella maggior parte dei ca-

si, il trauma della tossicodipenden

za del parente e i.complessi di col

pa derivati, accetta di buon grado

l'autorità degli operatori, i loro

metodi che gli restituiranno 1l pro

Prio caro rimesso a nuovo, e per, af

frettare il pid possibile questo mo

mento si sottopone anch'essa ad un

programma di recupero. In questo

modo 1'impatto culturale della co-

munita si amplifica, diventa più ca

pillare e amplia i propri orizzon-

ti: non solo problemi strettamente

legati alla "disintossicazione', ma

anche alla concezione della famiglia

e così via,

E talvolta trova proprio nella fa

miglia “riSgutirets 11 proprio mi-

glior veicolo di rafforzamento; si

creano Comitati di Genitori” che

premono sulle istituzioni perché si

concedano spazi e finanziamenti, si

organizzano manifestazioni "contro

la droga" ecc.

RIEDUCARE A COSA?

Una domanda viene spontanea: se è

vero, come abbiamo detto, che la

tossicodipendenza è una conseguen

za diretta dell'attuale assetto

sociale, a che serve una rieduca-

zione basata sull'assorbimento di

tutti i suoi meccanismi economici

e culturali? E a che serve la se-

gregazione in un ambiente costrui

to in laboratorio se poi il rein—

serimento avverra nello stesso am

biente che ha determinato il pro-

blema iniziale?

La citazione di Muccioll all'i-

nizio dell'articolo & molto chia-

ra sul rapporto fra "ideologia

della comunitd" e mito borghese

della produzione, della luciditd

come condizione per la vita so-

ciale, dell'ossessione di avere

sempre il controllo del proprio

corpo come strumento di lavoro.

Uno dei motivi per cui molti

operatori di comunita non famno

differenze fra droghe “leggeren

e 'pesanti” & propric questo:

l'uso delle droghe & una costan—

te di tutte le civiltd e di tut-

te le epoche, e non & di per sé

dannoso. In genere rappresenta

un tentativo di rapportarsi di-

versamente al propric corpo, di

scoprirne nuove potenzialitd, di

vivere esperienze nuove e piace-

voli. Le culture dominanti della no

stra societd (cattolica, stalinista,
industrialista) demonizzano le dro-

ghe come ogni attivita non produtti

va (il gioco, la sessualitd a fini
non riproduttivi ecc.) perché conce

piscono 1'individuo solo come forza

lavoro, strumento del profitto, e

tendono a controllarne i desideri.

Di talune sostanze viene consenti

to infatti solo un uso "terapeuti-

co", cioè destinato a restituire al

1'individuo le sue potenzialita pro

duttive,

Ecco dunque perché tanta attenzio

ne dei mass-media per Muccioli e la

altre esperienze come la sua: esse

stanno diventando un potente veico-

lo di diffusione della cultura del-

la produttivita, una nuova istitu-

zione totale (sbbiamo visto le ana-

logie con le prime esperienze car—

cerarie e manicomiali), un mezzo

per tornare a metodi che un lavoro

alternativo sul trattamento della

devianza aveva negli anni passati

completamente screditato.

11 tossicodipendente che esce dal

la comunità & —certo- recuperato. —
Anzi è una figura molto positiva

nella logica culturale dominante



perché ha accettato di “autocriti-

carsi' e di riabbracciare di nuovo

tutti i meccanismi sociali {un po'

come il pentito). Ma in una societd

che ha 3 milioni di disoccupati, 5

infortuni mortali al giorno sul la-

voro, centinaia di migliaia di sfrat

tati, un alto tasso di suicidi, eri

si di depressione e panico, 20mila

casi ogni anno di violenze sui bam-

bini, solo la cialtronaggine dei po

litici e dei nuovi santoni alla Muc

cioli pud pensare di risolvere il

problema dell'eroina con le comuni-

tà. L'attenzione dello Stato per la

nuova istituzione totale & un'atten

zione “politica" , cosl come politi

ca ed economica era la spinta alla

creazione della settecentesca casa

di lavoro di Gand. Questa assicura-

va "quattro vantaggi: diminuire il

numero delle istruttorie penali, che

sono costose per lo Stato (...); non

essere costretti a condoni d'imposta

ai proprietari dei boschi rovinati

dai vagabondi, formare nuovi gruppi

di lavoratori, il che 'contribuireb-

be, facendo concorrenza, a diminuire

la manodopera', infine permettere ai

veri poveri di beneficiare della ne-

cessaria carita" (8).

E poi chi controlla oggi i gestori

delle comunita? Un controllo sui me-

todi usati (gis si sono scoperti al-

cuni lager veri e propri come la Nar

conon di Scarline) e sui bilanci:

una comunitd pretende una retta per

la permanenza al suo interno;.se la

famiglia non ce la fa le Unitd Sani-

tarie Locali vengono in suo aiuto.

Ma come vengono impiegati i soldi?

E i metodi usati aiutano veramente

(almeno questo!) a non ricadere nel-

1'ereina? Chi deve occuparsi dei da-

ti statistici sull'efficienza delle

comunita?

QUALT RISPOSTE -

Droga, nell'opinione comune, & u-

na sostanza il cui uso viene consi-

derato illegale a causa della sua

pericolosita: “Una delle motivazioni

più forti che inducono il tossicodi-

pendente a tentare di uscire dall'e-

roina & costituita dalle conseguenze

della droga, dall'abbrutimento, dal

carcere, dalle bassezze che si & co-

stretti a fare. La droga libera eli-

minerebbe queste motivazioni." (9)

In realtd non tutte le droghe pe-

ricolose sono illegali (alcool, ta-

bacco, psicofarmaci) e non tutte le

droghe illegali sono pericolose (ha-

shish, marijuana). La definizione

più corretta di droga & quella di

"sostanze che modificano una o più

funzioni dell’organismo, in partico-

lare quelle psicologiche”(J. Delay).

La storia dimostra che il proibi-

zionismo non & mai servito al suo

scopo ufficiale: negli anni '20 ne-



gli USA fu introdotto contro gli al-

coolici,ma nonostante la durezza del

le pene (una casalinga fini all'er-

gastolo per la detenzione -recidiva-

di una bottiglia di gin) il consumo

aumentd, molti morirono per aver be-

vuto alcoolici contraffatti o "rudi-

mentali”, e ia mafia ebbe il suo

boam (AL Capone ecc.). Dopo qualche

anno la legge fu mbolita, e la cosa

danneggid solo i mafiosi.

Quindi il proibizionismo per quan-

to riguarda hashish e marijuana è

assurdo e immotivato: dal 1893 ad og

gi nove rapporti di commissioni d'in

chiesta statali (Canada, Australia,

India, USA, Olanda ecc.) hanno ammes

so che i derivati della canapa non

sono pericolosi.

Per quanto riguarda 1'eroina:

-E' inutile: il consumo non diminui-

sce.

-E' ridicolo: quando si pensi che 1'

unica risposta della medicina uffi-

ciale a tutti i casi di disagio psi-

chico sono gli psicofarmaci.

~Crea criminalizzazione: le carceri

sono piene di tossicodipendenti.

-Rafforza la criminalitd organizza-

ta: perché una merce al mercato nero

aumenta fortemente il suo prezzo; vi

sono Stati controllati direttamente

dagli spacciatori (Bolivia, Paraguay)

e altri che vivono solo delle produ-

zioni legate agli stupefacenti (Bir-

mania, Thailandig) (10).

~Crea autoritarismo: la piccola cri-

minalitd ¢he ne deriva funziona an-

che come "moltiplicatore" di tutte

le paure, diffidenze, tendenze all'

isolamento già presenti nella socie

tà, provocando richieste d'ordine,

cioè di repressione.

-Devasta i rapporti sociali: per il

tossicodipendente come per lo specu-

latore non esistono rapporti familia

ri o d'emicizia che tengano; ognuno

vale solo in quanto pud produrre de-

naro,

-Aggrava i problemi dell'emarginazig

ne: favorendo 1'assimilazione di o—

gni fenomeno di devianza con la peri

colosità sociale, rendendo più faci

le soluzioni repressive contro tutti

gli emarginati e gli strati meno pro

duttivi della societd.

La realta attuale del prcblema ero

ina & essenzialmente la realta del

proibizionismo: eliminare la tossico

dipendenza in questo sistema non &

sicuramente possibile, ma attenuare

le conseguenze di essa si.

Ed & gravissimo che le comunita

non si schierino a favore della le—

galizzazione.

Idola Tribus non ha mai preso par-

te alle polemiche di moda, ma la di-

scussione su questa ipotesi pud esse

re un buon punto di partenza per rom

pere quello "strano silenzio" di cui

si parlava all'inizio.

NOTE

(1) Questi dati sono stati resi noti

dall'Agsessore regionale alla sicu=

rezza socliale e pubblicati su "Il

Tirreno" del 24/9/1387.

(2) Dal "Programma della Comunita

Residenziale dell'Ente Ausiliario

Ce.i.S.". materiale diffuso al con

vegno "Dono la Droga, b

maggio '87.

Livorno,

(3) M. Foucault, "Sorvegliare e pu

nire", pagg.132-133 (Finaudi) — —

(4) cfr. 2.

bito" (Oscar Mondadoril: è un otts
mo libro, se lo trovate leggetelo.

(S)M. Foucauit, "Storia deila Fol-

lia nell‘Eta Classica”, pag.525

(Rizzoli 3UR).

(6) "Storia della Follia..", pagg.

550-551.

(7) "Repubblica”, 21/8/1987.

(8) "Servegliare e punire",

133.

(9) Dichiarazione del Presidente

dell'Ass. Naz. Vittime della Dro-

ga, da "Repubblica", 21/8/'97.

(10) cfr. “Droghe e Harijuana®,

StampAlternativa,1977 e G. Arnao,

“L'Erba Proibita" {fefrinall)

Inglis, "Il gioco or

pag.
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Ancora una velta sento risuonare la
Zaiidica domanda:"Ma come,mon tî sto-

ni pid 7" perché gio rifiubando 1'en-

mesimo joint delle mia vita,mancs che
con cib fossi handicappato o che le

mie gioie fossero vissute meno inten-

ganente.

Le Droghe: felicità e dolore,euforia
© moia.Tubto è permesso in nome dells
‘libertà': fumo,eroina,1sd,coca,alco-

ol,tabacco e tulto quanto fa spettac-

ol6.Ma quando riusciremo ad accettare

i1 fatto che la prima droga dell'uni-
versa È il nostro cervello e che ciò
condiziona tutto il resto ?

FPuoi sicuramente stonsrti per annt,lo

puoi fare per tutta la vita eà essere

Sempro 1o Stesso specie se la tua se-

ns{bilità pulsa così in bagso da nom

capire che invece siai cambiando,e se

În un tempo iniziale le droghe passo-
no servire aà ‘aprire’ certà porte è

ad mcguisire alcune “verità“ {questo

è certo) dopo quelle porte te le poa-

Sono solo chiudere in faceia,

Îa droga é uno stimolo,fondementalme-

nte: quando lo stimolo è sovraccarico
di abitudini,di routine,ed occluds

anche le facoltà mentali (per varie
regioni:paranole,difficoltà quotidia-

ne,jsistenma nervoso instabile) invece

43 ampliscle ecco che diventa inutile

oltrecha dannoso,.# quando ti remdi

conto d1 questo Vuol dire che qualun-

que altro stimolo è sopravvenuto a
Scuotere la tua peiche ed 11 tuo cor-

0,04 11 persistere con le vecchie

abitudini può ogtacolare 1'apprendi-

mento del diverso stinolo.

Anche i1 nuovo stimolo é una droga,
qualgiasi esso sia: ana convinzione,
un suono,un cibo,l'altro sesso,e via
discorrendo.E quindi,o 2a smettiamo
di chiamare droghe (nel senso più de-
leterio del termine} 1'hashish,1'era-
ina,gli allucinogeni è aimili oppure

tutto é droga,tutto quello che acui-
sce le nogtra percenioni e la nostra
volontà di acquisizione delle cose {
in poche parole la vita stassa).

E, conseguentenente,tutto diventa le-
gale (o illegale): la persecuzione di
cnhi usa gli 'stimolanti’ diventa as-

surda sotto questo profilo come assu-

rda è la conpassione per chi abusa
della propria chimica cerebrale (ma-
nicomi e comunità varie,anche se oa-

piamo molto bene quale strumento ‘po-
1itico’ esgi siamo nelle zani del 5i-
Stema.....) poichè =i riduce,di fatto

lo spagio individuale (2a scelte),la
avidità di conoacense

Fen vengano allora tutte le droghe di

questo | .. di Un'altromanao,cfoè
tutti gli stimoli immaginabili: solo

l'abugo e la non comprensione di tali
stinoli (qualsiasi) è delstorio ed
inutile.id ognuno di noi la scelta

del cona e del quando così come la

scelta di cambiare tal coga e tal qu-

ando,senza per queato sentirei scass-

are il cazzo per i presanti 'valtala.

6c1a’; 11 desiderio di camblare non è

sinonimo di incoerenza ma solamente

di intelligensa,buan_senso,amar prop-

rio ed ansia di andare incontro alle

infinite possibilità.



LE NOSTRE CIT
Considerazioni

Centomila tetti proteggono le nostre spalle

centomila pareti riparanc il nostro corpo

dal fredde dalla pioggia e dagli sguardi

anche la morte riparanc e il pessateml‘ao.

E tante porte: nessuna in libertd conduce,

dietro ognuna c'è ancor sempre una nuova stanza

con sospiri, discorsi, risate, lamenti, grida;

ciò svanisce come in alto bianca schiuma di nuvole.

Uomini siamo, molto e poco in ugual modo:

le nostre città qui sono il nostro manifesto.

Leggete le righe e le frasi delle nostre citta.

Leggete, legpete, legpete! E se vi riesce, dimenticate.

( G. Kumnert )

Le-nostre citta..: -Come—la-Parigi—di~Baudelairen

cui tutto si muove fluidamente, dove l'acqua € la

sera si confondono e dove iniziano le mode e conti

nuano i traffici. La Parigi "sottomarina" ( Benja-

min )... oppure quelle cittd orientali dove il suo

no si mescola all'umiditd e dove gli splendori ele

miserie della gente giacciono, gli uni accanto al-

le altre, nella più naturale delle indifferenze.

Una Benares, ad esempio, con le sue aquile a guar-

dia dei templi sul Gange. Cosl, in tutti questiluo

ghi incantati, come nei borghi meno frequentati dal

turismo ufficiale o nei muri sgretolati e imbratta

ti delle grandi metropoli, rinane qualcosa.di noi,

dei nostri desidéri e delle nostre possibilita.

"Arrivando ad ogni nuova citta il viaggiatore ri-

trova un suo passato che non sapeva pil d'avere: I'

estraneita di cid che non sei più e non possiedi

più t'aspetta al varco mei luoghi estranei e non

posseduti. / / Il viaggiatore riconosce il po

co che & suo, scoprendo il molto che non ha avuto

e che non avra...( Calvino ).

£ tutto quello che riguarda la speranza, l'infanzia

e il fuoco interiore, sembra riaccendersi di fron-

te ad un odore particolare, ad una disposizione ar

chitettonica, ad un suono inusuale, ad un quadro

profondo o ad una intensitd orientale.

Dunque, che ¢ésa si nasconde dietro queste gemme ?

Cos'& che illumina un deserto africano, una valla-

ta dolomitica o una metropoli odierna ?

Ciò che non si vive mai o meglio 1'interrompersidel

ritmo frenetico, la fine dell'oggetto vuoto e dégli

automatismi freddi, la rinuncia alla solita routine,



Eppure & sempre la nostra cittd ghe 'rivediamo’om

nuamente nelle nuove immagini: si parla di colori

accesi e di sensazioni forti ma in realtd avvertia

mo e percepiamo le mancanze e i limiti del nostro

mondo. Forse si tratta soltanto di due cittd,"quel

la del topo e quella della rondine; entrambe cam—

biano nel tempo ma non cambia il loro rapporto; la

seconda &'quella che sta per sprigionarsi dallapri

ma.“ { Calvino )

Cosi, leggendo e decifrando i segni delle nostrecit

tà, non possiamo che accusare decisamente 1'emer-

genza odierna, la regola imposta, 1'abitudine vel-

lutata, la strada a senso unico e insieme a queste

cose critichiamo aspramente il tempo statico e ri

petitivo richiesto continuamente che §i contrappo-

ne ad un tempo vivo, pieno, ricco di emozione e di

fantasia. La cittd e il tempo; se ne potrebbe scri

_vere un'infinitd di libri su come sono state costrui

te, modellate, ripartite: un congegno multidimensio

nale in cui tutto è stato architettato e controlla

to millimetricamente in funzione di una maggiore

produttivita ed economicita.

"Non diamo dunque particolarmente caso al nome del

la cittd. Come in tutte le metropoli era costitui-

ta da irregolarita, avvicendamenti,precipizi,inter

mittenze, collisioni di cose e di eventi, e, fram-

mezzo, punte di silenzio abissali..."( Musil )

E dietro a tutte queste cose le leggi, i regolamen

ti, le tradizioni e le abitudini provvedono ad or

ganizzare ¢ a 'decorare’ il nostro spazio vivibile.

Ma allora, non esiste la Parigi di Aragon, dei lu-

strascarpe e delle vecchie insegne pubblicitarie o

quella di Proust, dove il volto triste dell’autun—

no si confonde con il profumo dei 1illa ?

E dove sono le case e i vicoli di Pietroburgo che

si intrattengono volentieri, con parole e sorrisi,

con la solitudine dell'uomo di Dostoevskij ?



$i tratta solo di sogni letterari ? No, non & solo

letteratura, e dietro quelle finestre, dove la lu-

ce fioca delle lampade & stata sostituita con quel

la dei neon economici, si pud sempre scoprire una

piccola volonta di reazione, una speranza sottile,

un'infanzia mai dimenticata. Certo il mondo, la di

sposizione dei fatti e la maniera di pensare domi-

nante, stanno da un'altra parte, forti e decisi,i

differenti alla miseria e alla poesia e a tutte quel

le città 'interiori', cosi fragili e delicate.

Nonostante cid non dobbiamo aderire allo stato del

le cose e dobbiamo capire i segni del nostro tempo

verso e oltre la letteratura.

Abitare le nostre case e le nostre citta vuol dire

cercare di essere ancora, di diventare,di andare ol

tre. La citta, l'arte, la vita, continuano malgra-

do il resto: la storia, nelle sue pagine profonde,

non & solo oblio...

Q la Buenòs Aires di Borges...

A Buenos Aires è l'altra strada, quella che non ho

calpestata, & il centro segreto degli isolati, dei

cbrtili estremi, & cid che le facciate nascondono,

2 il mio nemico,se ne ho uno, & la persona cui dan

no fastidio i miei versi (dan fastidio anche a me)

e la modesta libreria nella quale forse siamo en-

trati e che abbiamo dimenticato, e il brano di Mi-

longa fischiato che non riconosciamo, e che ci com

muove, e quanto s'è perduto e quanto sara, eil suc

cessivo, 1'altrui, cid.che& posto di lato,il que

tiere che non è tuo né mio, quanto ignoriamo e amia

mo."
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G1i piaceva sedere nel piccolo g;ardin;iaul reîrzrìgììa Îaîgè
igtiid?î:rîî

senso di intimità. La panchina di vecchio sass ? i e
d'immortalita,di eterntutto cid che lo circondava aveva un alone 

H a
i succedono ad un r.

alla gtranezza delle cose, ed a come esse 8 0

?:;:ennato,cume da bambino si passa ad uomo, tutta una vita
 gli scorreva

davanti.

B, come se avess e percorso i i i igiardino immutato, quell'isgîscîîggîo artecabile, sl ritrovava in quelcare 1'inutili 0 dal tempo, messo 1vite. 11it4 del suo sformo di crescere, ai cambiarì,qgîsii:eî;gî:îì_

_ belle o brutte,
come sogni, ma
sua carne, le

costituivano un
frutto di fatti
Sue ossa ed i gy,

insieme
concreti

01 muscoli,

Per questo quel giardino lo affascin:ava nella sua semplicit:C:îiî diverso sarebbe potuta sembrare squallore e chî iîèeîé îîeaîgt:esceng §:, a dare un senso a cid che aveva fatto. Adesso, mentre il sol &ge deîla gà:ngît:apÉZÉecîî anîhe ìl calvario degli ultimi anni faceva ;ar9 ’ 
male stesso che lo cor: . 

i ”do all'anima, provava una sorta di rimpianto, di ;gg:g;enfoforse, a

I1 sole calava sempre di più conferendo uno strano aspetto al giardino,

mentre lui sentiva la sonnolenza impadronirsi del corpo, dolce come l'ab-

braccio di un bambino, ed un ultimo disperato impeto di vita lo acosse; ma

subito un soffice senso di tranquillità lo avvolse. Il sole ormai illumi-

nava i vecchi vasi con un bagliore morente. Il veleno agiva rapido ma lui

era goddisfatto, quello era un buon posto per morire.



Non è certo colpa nostra me i diachi qui recensiti non sono facilmente Tepe-

ribili "nei migliori negozi specialirz: ti”:;per questo,quindi,'ringrariate

pure qualcun altro,Da parte noatra possiemo aolo segnalere la loro esistenza:

ogni tento potreate (me avrete voglia di gzare 11 deretano per andarli a

cercere) slternarli alle quattro fregoacce che di solito ci otturano le orec-

chie.la vostra salute ne beneficierebbe considerevolments.

A.4.V.V,/ “Cornelius Cardev memorial
concert®

IMPETUS REC. (21p) 1985.

(¢/o 587 Wandeworth rd., London S¥8 2JD

Questo disco a cui partecipanc moltissi
mi (54 tra solisti ed orchestre) fautor:
della sperimentagione anglosassone con-

temporanea testimonis 11 concerto omag-

1o alla memoria di Corneliua CaTdev,ge:

niale muaicista attivo sul fronte polit

ico nelle file del partito comunista ri.

volugionario inglese,ucciso da un pirat:

della strada nel dicembre dell'81.
1ì concerto dal vivo alla Queen Rlizabe.

th Hall (16/5/82) Tende note alcune del
le pid belle pagine della musica di que.

sto secolo,senza esagerarioni,e chi è
stufo delle otichette e della separasio

ne tra "generi” troverd pane per i suoi

denti.Cardev ha sttraversato la musica

nelle sue molteplici forme e qui ne è
documentata buona parte:studioso 41 mu-

sica elettronics,assistente di Stockhau

aen ('58/'60) che pid tardi criticherd
appramente,mezbro di una rock band (Pe-

ople Liberation Music),egli ha tagliato
diagonalmente nel corso della carriera

pregiudizi e le formalith che restringo:
no i cervelli poco fini e sensibili.

La prime facciata del disco

per passare alla summa del suo lavoro

con 1'AMM (seminale gruppo britannico)l

mirebile "Treatise”.Il secondo lato rip:

i1 monumentale "Paragraph 1 of the

Great Learning” il cui auono iterativo
si dispiegs senza livore e dove la ‘tos
aicita’ di operazioni simili é mantenut

largamente lontana.la side tre contiene

1a bellisaima "Thalmenn variations” al

solo piano,la cui pregnanza emotiva non

ha confronti nells musice moderna:aiamo

ui all’opus dell’opera di C.Cardew.
ell'ultimo lato troviamo le magnifiche

canzoni che testimoniano 1'impegno moci

ale dello scrittore-musico:i tradiziona

1i "Croppy boy Yatkinson'a thirteeng

ii medley “Smash the social contract
Thers is only one lie,there ia only o-

ne tru Ve sing for the future” scal
zano l'"internazionale" ed altre simili
amenitd dalla coscienza politica dei ri
voluzionari incelliti.

TUn pesszo di vinile fondamentals,per la

musica contenuta (2 ore) ed i performer:
convenuti (D.Bedford,K.Rowe,C.Hobbs,F.
Reewvski,AMN,0.Bryars, Scratch Orchestra
J.Tilbury tre g1ì altri).

. ANDREA CENTAZ20/ "Indian fap
ICtU3 REC. (box 32p) 1989,
(c/o po Box 6 suce. 11 Bologna)

Risslente a qualche enno fa,questo tri-
toni,

marinbe,tastier: è
quento di più fresco

mai stato prodotto sul suolo della no-

stra penieols,Il titolo non tragg in

inganno:d1 indiano c'è solo iì riferi-
mento culturale ai psllerossa smericani

visti dall‘autore come popolo immocente)

e vergine,depopitario 41 una cultura

plice ma ricca di ooscienza interio-

È queeto è ciò a cul mira la muaica

proposta:riappropiasione dell'essenzia-|
le e dei ritmi di vita naturali,scandis

ti da oltre trecento strumenti a percu-

(costruiti enche da Andrea) qui

utilissati ed un grende uso delle teon-

iche elettroniche (vd. 'Los Brujios').
1 muoni nid

N ALAZ

JON XRLIBHOR + ORLANDO EIMBER
*lelands in betwveen" meridian 105"/!1%”

oas

TOUCH (canme.) 1984.

Fusantere,in lingua indonesiana

ca_'ismole nel meggo’ riferito all

pelago che forme la loro repubblica,dis
aeminato com'? nelle acque dell'oceano.

Questa caseetta copre slcune forme muai
cali delle isole di Giava e Bali,le pid
conosciute,e non è certamente esauriente
delle incantatorie monoritd che dimorang
tra quei lidi.Tuttavia la raccolta,che
si prospetta come "cartoline municali"
delle due culture residenti,quella indi.

a e quella ‘turiatica',è una buona
testimonianza per chi vuole avvicinarei

alle strabilianti composizioni che i ga:
melan,genggong ed altri ammenicoli a pe.

rcussione offrono alle nostre orecchie
strapazzate da suoni occidentali speaso
inutill e 'brutali’,farciti come sono da

arToganza e disprezzo per le culture 2l
tro.Per chi poi volesse procedere oltre,

segnaliamo su Folkways rec. i due volu-
mi del "Gamelan in the nev world" a cu-

ra del Gamelen Son of Lion,orchestra
statunitense che ricrea con maggior ri-

gore le puddette monoritd (Polkwaye rec
e/0 43 vest 61 st. Rew York,N.Y. 10023},
oppure le serie specifiche sulle colland

41 musice etnica della Emi.

COIL/ “Horse rotorvator®
TORCE & FORN K422 (1p) 1986,
(¢/o bom:codex,London VCIN 3XX)

Seconda prova su 1p dell'ensemble già
autore dello splendido "Scatology” che

illustrava per:

orsonc,le mal

lence & co. .
quei sinistri bagliord ma mantieme com-

unque un'ottima tensione,specie in bra-

ni come "Ostia" (sulla morte di Pamoli-
ni) e la reprise di "Nho by fire" di

Loonard Cohen,dove interferenze elettr-

oniche *disturbanc' l'eterea trasminsi-
one.Ospiti illustri quali Marc Almond e
Clint Ruin prestano i loro servigi tra

1 solchi di "Horse rotorvator",inferna-|

le aggeggio costruito con le mandibol
dei cavalli dei 4 cavaliori dell'Apoca-

usato per arare la terral

oscure e maniacali

per mero ‘trend', ma perchd crede
Tealmente nei poteri soprannaturali del

ctoplasma della vieione si b



PER

ESSERE

LIBERI

Molto & stato detto e scritto sullo Yoga in Occi-

dente, cid nonostante ci riesce difficile esprime

re delle giuste definizioni di questo modo di vi-

ta. Il motivo sta nel fatto che essendo molto anti

co, col tempo si & rivestito di credenze e supers—

tizioni che ne hanno frainteso e nescosto il vero

significato.

Sì dice che lo Yoga sia una ginnastica, ma non &

una ginnastica; si dice che sia terapeutico, ma

non è una terapia; si dice che sia una disciplina,

ma non & una vera disciplina; si dice che sia una

religione, in quanto ai suoi livelli più elevati

diviene ricerca spirituale, ma non & una religio-

ne. Addirittura molti pensano che 1o Yoga sia ri-

servato ad un ristretto gruppo di eletti che vivo

no al di fuori della societd e che hanno strani

comportamenti (e modi di vita).

Questo & un errore, lo Yoga & diretto a ciascun

individuo, prescindendo etd, sesso e condizioni so

ciali. Tubti possono trarre vantaggio dalla prati

ca dello Yoga, poiché il suo obbiettivo & 1‘inte-

grazione della personalita dell'individuo a tutti

i livelli: ciod l'unione armonica di ogni espres-

sione dell'essere umano sia fisica che mentale, so

ciale, intellettuale e spirituale., Integrazione in

fatti vuol dire, in questo caso, che le diverse

parti e capacitd del nostro essere devono operare

in sintonia tra loro, perché ognuna controlla l'a-

zione dell'altra. L'equilibrio dell'intera funzio

ne dipende dal lavoro di ogni singola parte. La

via che conduce a questa condizione d'armonia &

lunga e faticosa, richiede volontd e la spinta

maggiore deriva dal desiderio di essere liberi.

Libertà! Che cos'é questa liberta che ha sempre

preteso fatiche, energie e persino vite umane sen

za mai donarsi totalmente? L'uomo pud conguistarla

soltanto superando i suoi condizionamenti e se,

sfuggendo alla rete dei suoi schemi di vita e di

pensiero, riesce ad esprimere spontaneamente se

stesso, Deve, in definitiva, purificare il suo es—

sere in modo da permettere alla sua vera natura di

esprimersi,

Bisogna capire che 1'uomo non & il corpo in cui

vive, ma un individuo, una volontà che utilizza que

Sto corpo fisico per essere presente nella dimen —
sione materiale. Il corpo non & altro che lo stru-
mento che ci permette di esistere qui ora, e noi

dovremno poterlo usare con la facilitd con la -qua=



le un pianista trae melodie dal suo piano, o un ar-

tigiano realizza le sue idee con i suoi arnesi. Il

nostro corpo {nel suo insieme fisico, emotivo, men

tale e spirituale) deve essere libero da ogni tipo

di restrizione ed obbedire, senza creare il minimo

impedimento, alla nostra volonta,

Pensandoci bene perd, succede esattamente il con-

trari

zionano! Abbiamo bisogno di respirare continuamen-

quante necessita, bisogni e vizi ci condi-

te, mangiare, dormire, sentirci sicuri sotto un tet

to, essere coccolati ed accarezzati, ascoltati e

compresi, soddisfatti in tutte le nostre manie egoi

stiche, sentirci superiori agli altri, ecc.

Sì capisce che in tali condizioni non possiamo e-

sprimere chiaramente noi stessi utilizzando uno stru

mento che non ci obbedisce, che & pesante e poco ma

novrabile e, diciamolo pure, che a-poco a poco divie

ne più importante di colui che lo deve psare. Questi

non sono perd i soli condizionamenti, ne esiste tut-

ta una serie che ci proviene dall'esterno e che, in-

sieme agli altri determina il nostro modo di pensa-

re. Dal momento in cui si nasce inizia “1'inserimen

to dei dati®. Ogni minimo atto, ogni minima espe-

rienza va ad alimentare la memoria che determina in

seguito una serie di schemi mentali in base all'am-

biente, societd, morale, leggi, religioni, abitudini

e periodo storico in cui cresce.

T1 mondo esterno costruisce i nostri pensieri, ba—

sando i suoi principi sulla competizione, il posses

s0, l'informazicne tecnologica e lo sfruttamento

senza integrarli con altri valori guali la sensibi-

lità, la riconoscenza e l'amore; si determinano in

questo modo condizioni e strutture mentali che sof-

focanc la nostra vera natura.

Viviamo in uno stato di torpore ed incoscienza co-

me in un vero e proprio sogno dove tutto sembra rea

le, ma che al contrario risulta artefatto ed illuso

rio. Quando invece la nostra coscienza a tratti e-

)

Dopo milioni di anni di esistenza, nessuno dei no-

stri problemi è stato risolto, tutte le conoscenze,

la tecnica, la filosofia non hanno portato la liber

tà. L'essere umano non può espandersi oltre se stes

so senza libertà. Interiormente non siamo liberi, se

osserviamo la nostra mente e guardiamo come funziona

il nostro cervello ci accorgiamo di restare chiusi

in strutture mentali determinate e che si ripetono

da migliaia di anni. Tl nostro cervello & condizio-

nato; si è formato subendo continue imposizioni, ri

manendo sotto 1‘influenza di insegnanti, filosofi,

preti, politici, intellettuali, dittatori e maestri

spirituali.

merge, le condizioni dî vita sono ancora più dolo-

rose. Pensate a chi, per un attimo,percepisce attra

verso l'intuito o sensazioni la sua vera natura, ma

che poi non ha possibilitd di esprimere perché

schiavo di abitudini e condizionamenti. Queste per

sone vivono in continua contraddizione con se stes

si, pensano e sentono in un modo e sono costretti

ad agire in un altro, alimentando tensioni e stress

che fanno ingigantire il disagio ed il dolore.

In quest'epoca moderna, tecnologica e del facile

benessere, la nostra vera natura & talmente soffo-

cata che 1'uomo, più che in ogni altro momento,sof

fre con indicibili pene e a volte senza renderse-

ne conto, lo smarrimento di se stesso.

La libertà non significa andare dove vogliamo o

fare e dire quello che ci pare. La liberta esiste

quando il cervello, la mente e l'intera struttura

psicologica sono “ripuliti* da gualsiasi

modello di comportamento che ci & stato imposto.

Ecco che lo Yoga pud venirci in aiuto con la sua

Infinita varieta di metodi adattabili ai proble-

mi ed alle esigenze di ogni singola persona.

E' essenziale perd, per chi comincia a praticare

lo Yoga,un giusto atteggiamento mentale:

-prima di tutto questa pratica non deve essere

intesa come una disciplina che ci condizioni,

ma una libera scelta nella quale dobbiamo sen-

tirci sempre pronti a mettere in discussione

e _cambiare le nostre convinzioni; abbandonare



cioè "le vecchie postazioni" con una flessibi-

1ita mentale ed un'apertura che varia mano a

mano che aumenta la consapevolezza.

~Non credere a niente che non si sia sperimen—

tato personalmente,poiché la fede preclude la

conoscenza e la crescita. Il dubbio invece stimo

lala ricerca, 1'analisi e 1'apprendimento.

~Evitare di stabilire un rapporto di dipendenza

con 1'insegnante o il guru poiché sarebbe limi-

tante per lo sviluppo dell'individuo.

La pratica dello Yoga comincia con un atto d'amore

verso noi stessi, cioè conoscere, analizzare e ca-

pire il proprio essere in tutte le sue espressioni.

Le posizioni o “asanas", la concentrazione ed il

“pranayama” o controllo del respiro nello Hatha Yoga,

il rilassamento nello Yoga Nidra, la capacitd di

discernimento nello Jnana Yoga, l'atteggiamento men

tale di amore e azione disinteressati del Bakty Yo

ga e del Karma Yoga, la meditazione del Raja Yoga,

ci portano gradualmente a superare i limiti rì-

stretti del nostro pensiero.

Attraverso queste pratiche arriviamo a conoscere

Non & facile districarsi nel labirinto delle pro-

poste che ci vengono dal mondo moderno: soprat-

tutto per quanto riguarda il cibo veniamo continua

mente allettati da alimenti di facile e veloce pre

parazione, che non conservano più niente di natura

le ed equilibrato,

Saper quindi ciò che necessita al nostro corpo in

ogni momento della sua esistenza è d'importanza de

cisiva nello Yoga, per procedere verso 1'equilibrio

e l'integrazione del nostro essere.

e controllare il corpo e le emozioni, raggiungiamo

condizioni stabili di salute psicofisica e di be-

nessere interiore, ritroviamo la possibilitd di u-

tilizzare totalmente le nostre risorse e, cid che

più conta, acquisiamo la capacitd di scegliere le

nostre azioni.

Questo non & altro che 1'espressione di una rag-

giunta libertà unita alla consapevolezza di adot-

tare modi di vita più adeguati al nostro benessere.

In definitiva si tratta di saper scegliere tra le

tante cose che possono “entrare" nel nostro corpo,

le pid giuste. Infatti tutto ciò che "entra" den-

tro di noi produce degli effetti: aria, suoni, lu-

ce, immagini, informazioni, radiazioni e cibo rap

presentano il nostro alimento sotto varie forme di

energia.

Voglio essere muto

come una notte stellata

cosl da ascoltare

la musica del silenzio

Calmerd il tumulto del cuore

affinché fiori di pace shoccino

nel mio petto, e tutti

possano respirarne il profumo

Dimenticherd il fiume del tempo

cosi che passato, presente e futuro

non graveranno pid i miei pensieri

e ascolterd il canto dell'oblio

Annullerd gli spazi incolmabili

in modo che tutto entri in me

e con un semplice respiro

possa io assorbirle

Cosi, libero come nessuno mai,

sard intimamente confuso

nei miliardi di atomi

dell'universo infinito

e potrd finalmente amare .
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RADIO CITTA' FUTURA

(ROMA) Mhz 97,7

"SOTTOPASSAGGI": musica italiana

autoprodotta e/o indipendente.

11 martedi e 1l venerdi dalle 17

alle 17,30 interviste ai gruppi;

1) giovedi dalle 21 alle 23 infor

mazioni e classifiche. Si ricevono

fanzines e materiale audio.

RCF, Via Buonarroti 51 00185 ROMA.

WEST RADIO

(BERGAMO) Mhz 91,7

“Like A Living Heart", ogni vener

di dalle 20,30 alle 22,30: spazio

dedicato alle produzioni italiane,

Contatti c/o ANGELO MENALLL, Vis

XXV Aprile 31, 24042 Capriate San

Gervasio (Bergamo).

RADIO PROLETARIA

(ROMA) Mhz 88,9

Ogni giovedì dalle 15 alle 16,30

’Spurie": musica indipendente ita

liana, esperimenti poetici, produ

zioni underground eurcpee.

Invio materiali a: "SPURIE", c/o

RADIO PROLETARIA, Via di Casal Bru

ciato 27, 00159 ROMA.

PRODUZIONI, DISTRIBUZIONI

DAVIDE MORGERA, Via Menzoni 16,

80019 Qualiano (Napoli).

Nastri dal vivo di gruppi stranie-

ri (Sisters Of Mercy, Cure, X Mal

Deutschland, Dead Kennedys ecc.) e

italiani {Weimar Gesang, Indigesti,

Not Moving, ecc.) ,

SICKTONE R.E.C.0.R.D.S.

c/o Roberto Vicentini, Via Chiamue

21, 33028 Tolmezzo (Udine).

PIERAZ SOUVEATRE £ HARCEL ai d

WUSICA MAXIMA MAGNETICA RECORDS,

c/o LUCIANO DARI, C.P. 54, 80100

NAPOLI CENTRO. E' uscito 1'L.P.

(+ booklet 12 pagg.} di THE HAFLER

TRIO/LUCIANO DARI. Nel lato A ma-

teriale inedito di THE HAFLER TRIO

(Dr. E. Moolenbeek, professore di

acustica, Christopher Watson, ex

Cabaret Voltaire, Andrew McKenzie,

collaboratore fra l'altro dei Nurse

With Wound); per questo disco sono

state utilizzate nuove tecniche di

registrazione. Nel lato B esordio

discografico di Luciano Deri, con

“IDROGENI SUPERIORI": tre brani ba

sati su recenti esperienze persona

1i dell'autore. Nel booklet testi

Qi The Hafler Trio con traduzione

italiana. L. 10.000 + 2500 sp. p.

GRUPPI CULTURALT

MNUSI & WUSE

E' un centro d'iniziativa cultura-

le che si propone di approfondire

1o studio e la ricerca sui linguag

gi poetici e artistici contempora—

nei. Sì ricevono pubblicazioni e

notizie. MUSI & MUSE, Via Ai Ronchi

10, 22010 Geria (Como).

LE RUNE

“Lavoro di semi-letteratura modula

re, scomponibile a più mani. Nostro

desiderio serebbe 1'utilizzo della

reinvenzione del rapporto con for-

me d'espressione maggiore chiamata

arte, riadattendola drasticamente

allesnostre dimensioni®. LE RUNE,

C.P. 1656, 40121 Bologna.

CENTRI SOCIALI, LOCALI

CENTRI DI_DOCUMENTAZIONE.

1.F.D.M.C.

E' un centro di documentazione sul

la scena musicale indipendente di

tutto il mondo, è presente in mol-

ti programmi radio e organizza con

certi con gruppi locali e jugosla-

vi. Pubblica anche la fanzine "Tom

my" che dovrebbe uscire in questo

periodo. Contatti ¢/o Mauro Missa-

na, V. Umberto I 146, 33034- Faga-

gna (Udine).

HIROSHTMA MON AMOUR

E' un locale in cui lavora il "JB

Group", che è interessato —oltre a

promuovere gruppi locali- a racco-

gliere fenzine e autoproduzioni.

H.M.A., Via Belfiore 24 Torino.

THRILLER

11 "coordinamento Reporter Musica”

vi organizza copcerti, mostre, esi

bizioni con spazio per le produzig

ni indipendenti. Scrivere a: Carlo

Lucarelli, ¢/o Thriller, Statale

Selice 82, 40126 lmola (Bologna).

GRUPPI MUSICALI

ANUBI Sì definiscono una rock-band

caratterizzata “dall'uso di vecchi

effetti ormai dimenticati (wha-wha

flanger, ecc.) e dalle influenze

sonore tipiche delle hard rock ban

ds 1965-1975", Per ricevere il lo-

ro E.P. 12" spedire Lire 6.000

CAVANI CLAUDIO, Via Della Mec-

canica 12, 41100 MODENA,

FANZINES

SNOWDONIA N°d. c/o M.& M. PUSTIANAZ

Via degli Alteni 12, 10046 Poirino

{Torino). Ottima come sempre, con-

tiene un 45 giri + libretto su Le-

gendary Pink Dots e Dsordne.

CRASH, Via XX Settembre 18, 50067

Rignano sull'Arno (Firenze). L'ulti

mo numero uscito è il 13, con Suici

de, Apartheid, Green on Red, Musica

futurista ecc. Distribuito da Crash

& uscito anche "Oltre i Confini", vo!

lumetto di riflessioni poetiche di

F. Piri F.



ESTERO

ENCICLOPEDIA ANARQUISTA. Editore:

Tierra Y Libertad, Apartado 10596,

MEXICO CITY 1DF, MEXICO. Distributo

re europeo: Ignacio De Lorens, Apar

tado 1689, Palma de Mallorca, Balea

res, SPAGNA.

STAALPLAAT, P.O. Box 11453, 1001 GL

AMSTERDAM (Olanda).

Le più bizzarre e stravaganti casset

te (oltre a quelle di gente nota co

ne Alvin Curran e Jon Rose) le pote

te trovare in questo buco della Ve-

7ezia del Nord. Chiedere il catalo-

z0.

CULTURA LIBERTARIA, boletin de la A

sociacion I. Puente, Apartado 1687,

JITORIA, 01080 SPAGNA.

rrimestrale con articoli su Malate-

sta, sull'Anarchismo in Spagna e la

lista del materiale internazionale

lisponibile nel centro di documenta

zione dell'associazione.

0 pubblicazioni.

Si ricevo-

RYOSUKE COHEN, 3-76-1-A-613, Yagumo

<itacho, Moriguchi City, OSAKA 570,

Japan. Ci ha mandato il lavoro che

subblichiamo (purtroppo in bianco e

1ero e ridotto) nella pagina accan-

0 e il blocco di indirizzi della

JRAIN CELL. Chi fosse interessato

ò chiedercene una copia o scrive-

“e direttamente a Osaka.

STERRE PERRET, Banne-Sornay, 70150

farnay (Francia).

' un musicista che ha fatto uscire

la cassetta “Gaia, La Terre", di cui

lice “Questa musica & stata compo-

sta in particolare con elementi na-

iurali per creare un clima di armo-

)ia e serenita. Offre all'ascoltato

‘e la possibilita di rigenerarsi nel

sorso di un viaggio attraverso fore

ste vergini, tundre, deserti e la

:ampagna del nostro pianeta Terra...

in gruppo di maghi accompagnerd 1'a

icoltatore nelle sue peregrinazioni

\ ND "Gaia,La Terre" & piaciuta mol

KORM PLASTICS
/o Frans de Waard

Opaalstraat 19

6534 XK Nijmegen (Holland)

comando bruno new c30

*el sopor* out now on

korm plastios, ambient

music. price: £10,-

send banknote

G. X. JUPITTER-LARSEN, P.0. Box

48184, VANCOUVER, (Canada) V7X 1N8.

"Ci sono molte strade che uno pud in

traprendere in una personale ridefi

nizione di qualita come quelle rela

tive sia a distruzione che a violen

za. In un particolare contesto, con

la mia "musica distrutta" 1'occhio

usa suoni che, nel loro usuale con-

testo, possono essere percepiti da

T ATA WUASCA / WANTTA 7 MUSCARTA7" "°
Sl LA, uestants;

alcuni come negativi. Comunque, u-

na volta che 1'occhio prende questi

suoni e li piazza nel contesto posi

tivo della "musica distrutta”, 1'in

terpretazione di questi stessi suo-

ni deve cambiare di parecchio allo

scopo di rimanere esatta.

Ciò che una cosa pud essere in un

contesto, in qualche altro contesto

pud essere qualcos‘altro di comple-

tamente diverso. Entrambi questi con

testi, come ogni altro possibile,

sono ugualmente reali. La mia "mu-

sica distrutta” è di per sé un con-

testo specifico in cui suoni nega-

tivi possono essere percepiti anche

come rumori positivi.

In un altro contesto, con la mia "mi

sica distrutta" 1'occhio usa suoni

che nel loro usuale contesto posso-

no essere percepiti da alcuni come

positivi. Comunque, una volta che

1'occhio prende questi suoni e li

piazza nel contesto della mia “mu-

sica distrutta”, 1'interpretazione

di questi stessi suoni deve rimane-

re invariata allo scopo di rimanere

esatta.

La mia "musica distrutta” sono i sw

ni di ogni cosa che viene distrutta,

e non 1'atto fisico di sfasciare,

bombardare, bruciare, spaccare o ta

gliare. Avendo separato la percezio

ne dei suoni dell'atto della distru

zione dall’atto della distruzione

in sé, la mia musica distrutta diven

ta una riflessione mentale sia del-

la geometria di cid che potrebbe ac

cadere, sia di cid che non accadra,

sia di cid che accadra quando inter

agiranno onde possibili, parallele,

anche se molto sconnesse.

La violenza & la liberazione di e-

nergia; sia 1'energia fisica che

quella concettuale o intellettua-

le. A differenza di certi contatti

che uno pud avere con atti di vio-

lenza, la violenza in sé non & né

positiva né negativa. La maggior

parte delle mie performances e di

quelle del mio gruppo teatrale "The

Haters" sono atti di violenza, ma

intesi positivamente. Una delle mie

performances consisteva interamente

nello sfasciare videocassette col-

pendole ripetutamente con una vi-

deocamera.

Ciò che rende un atto di violenza

un fatto positivo o negativo per

coloro che lo hanno sperimentato

è il perché e/o come tale evento &

stato per la prima volta messo in

atto. "The Haters" mettono in sce

na atti di violenza in forma di

festeggiamento: una celebrazione

della multidimensionalita di o-

gni cosa.

MISTIC FIRE VIDEO, 24 Horatio St.,

n.3, NEW YORK, N.Y. 10014 U.S.A.

Ottima selezione di video tra cui

quelli relativi ad ottimi filmma-

kers come Kenneth Anger.

C.L.E.M., c/o Alex Douglas, P.0.

Box 86010, North Vancouver, B.C.

V7L 415 CANADA. 1

La più importante lista di contat-

ti per gli amanti della musica e-

lettronica e sperimentale; ha an-

che un catalogo di distribuzione

(dischi e cassette). Provare per

credere.
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E' uscito il 2° numero di TENDEN-

CIES, art-magazine (60 pagg.!).

Articoli su Wall of Voodoo, Sonic

Youth, Hiisker DU, Celibate Rifles,

U2, The Cult ecc., traduzioni di

testi (Mephisto Waltz, The Lizard

Train, Love and Rockets, Christian

Death ecc.), poesie, racconti, di-

segni + una C46 con gruppi italie-

ni come After Budapest, LSD, Senna

23, LAS's Crime, Symbiosi, Settore

Out, Inside The Broken Clock e al-

tri. Lit. 5000 (incluse s.p.) a:

TENDENCIES, c/o Giorgio Bartolom-

mei, Via G. PASCOLI 50, 53028 TOR

RENZERI (S1). _

A proposito di SETTORE OUT, ci han

no mandato un loro disco che perd

è arrivato in condizioni pietose e

non cì è stato possibile ascoltare.

Sì tratta di un gruppo della pro-

vincia di Nilano che ha iniziato

facendo da supporter a Go Flamingo!,

Not Moving ecc. Al loro attivo un

EP 7" e un EP 12", 'Città', con 4

brani e Fabio Treves come ospite.

Contatti: MARCO DEMI, P.O. Box 1,

20070 Vizzolo, Milano.

E' uscito il n. 4 di "FANGO - I fu-

metti del nonsenso" (ed altro). Li-

re 4000 comprese s.p. a Lusetti Gui

do, V. I Maggio 24, 42015 Correggio

(Reggio Emilia.

STUPIOSET (RE), Mhz 100,4 e 102 ;

Guido Lusetti conduce un programma

intitolato "Echi Dallo Stivale”, in

teranente dedicato ai nuovi gruppi

del panorama indipendente italiano.

Se volete far conoscere i vostri la

vori potete spedirli a LUSETTI GUI-

DO, V. I MAGGIO 24, 42015 CORREGGIO

{Reggio Emilia.

HOMO SAPIENS, materiali della sini-

stra libertaria, Via Abbrescia 25,

70121 BARI.

Ci & arrivato il loro numero zero:

24 pagine, lire 1500 (ma il giorna~

le è stato inviate gratis a molti in

dirizzi); articoli: "Le tracce da g

splorare", "C'è storia e storia®

“Quasi un editoriale”: "HOMO SAPIEN:

è eperto a tutti i contributi .

COLOR DISG & TAPES, c/o 62 HIBBERT

ROAD, LONDON E17 SHD INGHILTERRA.

E' uscito il 45 giri "Dreams to

Live" (Mgdern Art), ultima realiz

zazione di questa etichetta. 11

catalogo comprende vari gruppi,

molti dei quali si ricollegano al-

la musica degli anni ’70 come Tan

gerine Dream o Jerry Garcia.

Da LINGOLN (Inghilterra) ci & arri

vata la cassetia "Assumption", che

piacerà a tutti gli amanti della

musica industriale. Purtroppo -ca

pita- abbiamo perso il nome del mit

tente, ma ci gi pud rivolgere a:

CARNIFEX, 314 Charles Barry Crescent,

Hulme, Manchester 15, ENGLAND.

PANIC PRODUCTIONS, P.0. Box 1031,

Adelaide Street Station, TORONTO,

Ontario, Canada MSC 2Kd.

E' un'orgenizzazione che riunisce

vari gruppi (musicali e non) di To

ronto. Stanno preparando una contact

list molto dettegliata e diffondo-

no materiali di vario genere. Uno

di questi gruppi & la JOHN DOE RE~

CORDINGS {P.0. box 664, Station F,

Toronto, Ontario, Canada, NAY 2N6):

ci he inviato un catalogo con diver

se cose interessanti, come una com

pilation di musica elettronica, e~

lettroacustica, sperimentale e post

industriale interamente realizzata

da gruppl locali.

MUSICWORKS, 1087 Queen St. West,

TORONTO, Canada, M6J 1H3.

"Ci piace tenere le orecchie aperte.

MUSICWORKS & una pubblicazione cang

dese trimestrale (giornale + casset

ta). Costituisce una fonte di infor

mazioni sulle innovazioni riguarde

nuove e possibili forme musicali -

urane e di altro genere.

MUSICWORKS ha una storia nel presen

tare metodi e pratiche di molte for

me musicali, comprese la musica elet

tronica, improvvisata e classica-con

temporanea; la musica indigena e an

tica; il jazz, l'arte audio e la scul

tura sonica. Ricerchiamo anche nozio

ni su-e ispirazioni da- animali, mec

chine, danze, stelle e altre cose.

MUSICWORKS presenta un panorama au-

ditivo del mendo da’'una prospettiva

canadese. Creato da musicisti e ar-

tisti, l'originale formato audio-vi

sivo porta gli articoli stempati, le

interviste, le annotazioni alla vi-

ta in un montaggio di suoni nel na-

stro contenuto in ogni numero. I con

tenuti seno di volta in volta con-

creti, strani, informativi, conver-

sativi, stimolanti e brillanti,

Abbonatevi. Il vostro aiuto ci tie-

ne tutti informati’.

MUSICWORKS, The Canadian Journal of

Sound Explorations: grande musica

da geniali ricercatori quali David

Rosemboon, James Tenney, Marjan Mo-

zetich, Hildegard Westerkamp, Henry

Kaiser ecc. Inoltre ottimi montaggi

di suoni embientali tra i più dispa

rati. Un’applicazione scientifica

del concepire le sette note, secon-

do canoni assolutamente inediti. U-

na iniziativa tra le più incredibi~

13 a cui ci è dato modo di assiste-

re nel campo della musica contempo-

renea,



GRANDUCATO REPORT (25-30 settembre)

Ciao brava gente.

Non ho molto spazio, come in GDHC

fanzine,e cosi mi limiters ad elen-

zare nomi di nuove bands, 1'uscita

ischi, fanzine e cassette.

Bene: 1'apertura dello studio di Ca

scina (WEST LINK recording) spero

che invogli nuove bands a registra-

re e sfornare dischi e cassette.

Per alcune bands sta gid succedendo.,

I RAVINGS (Livorno-Pisa) hanno regi

strato un demo con $ pezzi. Demo an

che per gli STONE IV (ex Headstmes);

dodici pezzi per questa sixties bend;

Demo anche per ì NOT MOVING con sei pez

.

Le TESTE MARCE sono in studio e re-

gistreranno una decina di pezzi per

un LP. I SENZA STERZO sono andati

in studio (a FIRENZE come le Teste

Marce) per registrare dei pezzi per

una compilation su cassetta.

Altre bands che incideranno sono:

NO FUN {Lucca), LES BIJOUX (Livor-

no), GOD (Amsterdan), ZAMPTRONI {no

me ancora non definitive) di Pisa.

Per altre informazioni sulle bands

comprate GDHC n.6 Lire 2.500 + sp.

post. E' useito anche il n.3 di

Trippa, fanzine di Firenze: 30 pagi

ne Lire 2,000

Per quanto riguarda dischi e casset

te la nostra ultima produzione è

stata 1'LP dei CCM. Per informazio-

ni sul materiale che produciamo e

distribuiamo potete scrivere, richie

dendo 11 catalogo con 1.000 lire in

francobolli, a BELFAGOR RECORDS, V.

Torri 2, 56100 PISA.

Tel. 050/598234.

KRIPTESTHESIE

E' uscita la loro seconda auto-pro

duzione che pud essere richiesta in

viando Lire 6,000 comprese sp. post.

a ANTONETTI DARIO, Via Bovara 28,

22049 VALMADRERA (Como). Il gruppo

& disponibile per concerti (telefo—

nare al N. 0341/582391).

COLORI TNCONTAMINATI

Nel n. 4 di IDOLA TRIBUS avevamo an

nunciato 1'uscita di questa compila

tion che contiene pezzi di quattro

gruppi: ONE HUNDRED CLUB(per contat

ti DANIELE LANDOLFI, Via Ruggiero,

Parco Residence 81100 CASERTA, tel.

0823/351535), PASSIFLORA (MARCO BOR

GHESI, Via Reno 3, 57023 CECINA -

LIVORNO), INSIDE OUT (RENATO SALA,

Via Puglie 14, 27029 VIGEVANO - PA-

VIA) e FALSEPROMESSE (MAURO SANTO-

RIELLO c/o RAIMONDL, Via Tancredi

Cartella 4, 00159 ROMA, tel. casa

Salerno 089/463113).

Insieme alla cassetta c'& un book-

let con testi e informazioni. Colo

ri incontaminati & la prima produ-

zione della ENERGEIA RECORDS (c/o

DAVIDE MORGERA, Via Manzoni 16,

8009 QUALIANO - NAPOLI), che ha in

cantiere altre sette uscite di vario

genere (nastri di gruppi campani, i

nediti di SISTERS OF MERCY, altre

compilations e una cassetta di bends

francesi e belghe). Colori Inconta-

minati & davvero un buon nastro (60

minuti, Lire 5.500 comprese s.p.) e

siamo sicuri che anche i prossimi

seranno all‘altezza. Tanti auguri ail

nostri amici della ENERGETA!
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Questa è una riduzione di un’inter—

vista di Helen Keller ad AUTOPSIA.
La scienza dovra imgarare dall'uo-

mo a definire queste differenze sul

la base dei modi di produzione e

del grado di vivacita.

VIVO, MORTO, OMICIDA: questa sarebbel

la Qifferenziazione più adeguata

alla realta, più semplice da trova

re e più utile /solo che sarebbe

più pericolosa/. Ogni tentativo di

definire tutti i fenomeni della vi

“ta umana come più reali di altri

è puramente volontaristico.

D. Qual è l'atteggiamento di Au-

topsia verso il male?

Kafka è stato accusato di accet-

ai

non prestare alcuna attenzione al

Lo scopo di AUTOPSIA & di funzio-

nare come un centro d'informazioni

o un'agenzia di ennunci, perché que

sto lavoro non pud essere compreso

nella categoria di "commerciale.

Gli annunci sono distribuiti gratis

anche a quelli che non Li vogliona.

Siamo elitari. Non cì interessa da

re soluzioni comprensibili a tutti.

Mandiamo messaggi e col tempo rice

viamo le risposte giuste. Questo &

abbastanza. IL DISCORSO ISOLATO ES-

PRIME PIU' DELLA TENDENZA SOCIALE

DELLA COMUNICAZIONE.

Wutopsia oggi non è messa in peri

colo dalla sua tendenza individuali

stica, decadente e asociale, come

la reazione rimprovera. Autopsia

non è neppure troppo vicina a que-

ste definizioni, perché non & il mo

tare la situazione esistente,

soggetto ~eroe principale- e al

suo destino, di registrare soltan-

to senza sentimento. In effetti Ka

fka non afferma per niente la sua

opinione.

D. Nei vostri lavori musicali e

video domina il ritmo, che voi u-

sate in un wodo wolto insolito.

Usiamo il ritmo come formule mec

mento giusto per queste cose.

D. In un epoca di sviluppo per la

scienza, la medicina e la tecnolo—

gia voi asserite che la civiltà oc-

cidentale è NECROFILA. Come lo spie

eate?

La morte non viene pil rappresen-

tata con cadaveri puzzolenti. I ol

simboli ora sono macchine pulite e

caniche, le ripetiamo senza fine

con modulazioni permanenti. E' il

modo più semplice per arrivare ad

un effetto ipnotico. L'altra ragig

ne è questa:

ritno & sinonimo di comunicazione.

L'arte non & pid il processo che

produce oggetti, ma il processo che

in molte culture il

lucide.

da latrine maleodoranti, ma dalle

strutture d'alluminio, vetro e accia

Ma la realtà dietro la facciata

sfarzosa diventa meno visibile. La

civiltà occidentale accetta solo il

genere di morte che produce profit-

to o ha a che fare con esso, se un

pazzo va fuori e uccide non ne rica

va alcun profitto e percid è vitti-

ma di severe sanzioni.

L'industria non è il male: que-

sta è l'opinione della borghesia che

che non è capace di comprendere 1'e

norme potere dell'industria, perché

osserva solo gli effetti di caratte

re economico, e non gli effetti che

sono più profondi e più sottili. Lo

scopo di AUTOPSIA non è di sostitui

re un’altro tipo di esperienza alla

società industriale, ma di insegnar

La gente non viene attratta

‘o emette informazioni per mezzo di

certi ritmi in serie e percid pro-

grammati; la degradazione dell'ar-

te dall'idea di comunicazione.

Gravitiamo iatorno allo stato alfa

/trance/ perché & 1'opposto dello

stato conscio in cui la coscienza

viene identificata con 1'intellet-

to che pensa. Il contenuto della

coscienza & in massima parte ingan

nevole e Talso e non rappresenta

la realtà. PERCIO' LA COSCIENZA DI

PER SE' NON E' NIEKTE DI DESIDERA-

BILE|

D. Nel lavoro di Autopsia i me—

dia /radio, TV, stampa/ hanno un

ruolo molto importante, ma è dif-

ficile arrivarci. Come risolvete

questo problema?

1 nuovi media /xerox, VHS video,

gli a trovare un'esperienza esteti-

ca nella pressi del suo lavoro quo-

tidiano. NESSUNO PUO' FUGGIRE DI

FRONTE ALLA MACCHINA, SCLO LA MAC-

CHINA PUO' RENDERCI CAPACI DI SFUG

GIRE AL NOSTRO DESTINO.

D. Qual & la posizione della

scienza nella vostra esplorazione

della nostra civilta?

L'esplorazione artistica non pud

essere nè sotto 1'influenza del-

la tecnologia né sotto 1'influen-

za di circostanze sociali o poli-

tiche. La coscienza sbaglia sem-

l'incon

contro

computer/ vogliono abolire tutti i

privilegi e il controllo. Con que-

sto anche il monopolio della cultu

ra è abolito. Più l'onnipoten-

te monopolio della cultura {coscien

za) conquista il principio della

luce, più nasconde questo princi-

Ppio nel suo rapporto con la gente,

e questo a beneficio dell'oscuri-

tà intatta, più l'arte di Autopsia

è ìn opposizione alla falsa luce e

oppone configurazioni di quelle o-

scurità represse all'omnipotente

stile dell'epoca della luce al neon

e aiuta l'illuminazione del mondo solo

attraverso la rivelazione coscien-

te della luce del mondo con la sua

propria oscurità. In questo modo

Autopsia rivela il falso splendore

pre quando si pone contro

scio, contro l'emotività,

dl'affettività umana, ed è posta

in questa posizione dalle regole.

GIUSTO e SBAGLIATO è la possibili

tà di differenziazione all'inter-

no di sistemi assiomatici.



del mondo cosi come 1'oscuritd /que

sta& la sua verità, ma la verita &

ben conosciuta anche senza Autopsia/ .

è PIERRC 200V LAY 1 MARCEL ALLAIN
Ma il punto è qualcosa di più: DI g s

PER SE' AUTOPSIA PRODUCE LO SPLEN- AN mMA
DORE

D. E' interessante che nel vo-

stro lavoro non ci sono allusioni

politiche o principi. Cosa pensa-

te della politica, e visto che sie

te di un paese socialista cosa pen

sate del marxismo?

Marx rileva e continua uno dei

grandi miti escatologici asiatico-

mediterranei: il ruolo di redenzig

ne del Giusto, dello Scelto, del

Consacrato, dell'Innocente, del

Messaggero, oggi & il proletariato

le cui sofferenze dovrebbero cam-

biare la condizione ontologica del

mondo. Letteralmente, la società

senza classi di Marx e -derivante

da questa- la sparizione delle ten

sioni storiche & solo un'ulteriore

espressione del mito dell’Età del-

l'Oro, che almeno nelle sue tradi-

zioni caratterizza l'inizio e la

fine della storia.

D. 11 vostro slogan & IL NOSTRO

FINE E' LA MORTE! Non & un po' e-

sagerato?

11 sistema dello sfruttamento &

basato sulla rimozione della mor-

te. Quando un uomo comprende che

& mortale, che la morte & una fi-

ne, allora la questione di ciò che

fa della sua vita, come vive, cosa

fanno gli altri di lui, qual è il

peso di ogni momento, diventa mol-

to importante. In questo modo per-

cepisce che & sfruttato. La morte

è il trionfo della libertd sulla

limitazione. IL NOSTRO FINE E' LA

MORTE! LA NOSTRA FEDE UNA FEDE IN

CIO' CHE PERISCE! NON ODIAMO NIEN

TE CHE ESISTE, NEMMENO LA MORTE.

SOFFRIRE E MORIRE NON TERRORIZZA

LE NOSTRE ANIME. Rischiare la vita

significa prender parte in qualco-

sa, e prender parte in qualcosa si

gnifica vivere. La paura della vi-

ta significa paura della morte e la

paura della morte significa paura

della vita. Vivere significa ri-

schiare coscientemente. Se si d

spiega ciò che & dentra di noi, ciò |

noi, quello che nonsi & dispiegato

cì distruggerd. ]

D. Dopo la vostra mostra alla Gal-

leria SKC di Belgrado alcuni uffi

cì editoriali hanno proibito la pub

blicazione delle recensioni della

moatra. Perché pensate che sia suc

ceaso?

Autopsia offre dei modelli di com

portamento, Questi modelli sono ap-

parentemente opposti ai modelli

di comportamenta non~estetico che so

no determinati e impasti da coloro

che controlianc i media e il sistema

di informazione e comunicazione.

MATERTALE FORNITO DA R. NILINKOVIC

—

BEATH AERARTRE

IDIOGEN è il nome di un gruppo che

esiste già da 5 anni, e la formazio

ne, dalla fine del 1984, è:

ANDREA FLEGO — chitarre e voci

PRAGO HRVATIN — basso

MASSIMO FELICE - batteria

1ì DID di Capodistria, dopo un loro

demo-tape, pubblica in questi gior-

ni il loro primo album (altri pezzi

del gruppo si trovano in una compi-

lation di Las Vegas e in un demo di

Trieste). .

ANDREA FLEGO: "Noi siamo una proges

sive rock band, cioè andiamo sempre

avanti, basandoci perd su presente

e passato. Cambiamo e ci evolviamo

continuamente. Ed & questa la nostra

caratteristica; la flessibilita.

Forse domani saremo del tutto di-

versi, forse sembriamo molto fuori

di testa o molto normali, possiamo

suonare violentemente o dolcemente.

E' cosi che ci esprimiamo, e non in

formalita superficiali.

Sappiama bene e non nascondiamo

di essere uno strana tipo di musici

sti per il pubblico e la eritica ju

goslavi. Abbiamo un nostro partico-

lare rapporto e feeling verso ciò

che facciamo. Filtriamo attraverso

ì nostri sentimenti ciò che accade

e ci circonda. Per questo la nostra

musica pud suonare molto dura o te-

nera. E' fatta direttamente dalle e

sperienze ed esce come esperienza

per il pubblico.

I nostri testi sono in inglese

perché ho trascorso la mia infanzia

in Africa, e l'inglese & un po' la

mia lingua materna. Sono stufo di

persone che affermano che si deve u

sare 1'inglese perché fa più rock

il pezzo e poi si fanno tradurre il

testo dal vicìno di casa. E’ una co

sa totalmente amusicale...”

MATERIALE FORNITO DA MAURO MISSANA

{information center del gruppo)



ARTE

POSTALE

PHILIPPE BILLE', B.P. 249 - 33012,

BORDEAUX (FRANCE), ci ha inviato un

bel catalogo di pubblicazioni d'ar-

te in fotocopie, e l'articolo che

traduciamo di seguito:

Le stesse parole 'mail art' desi-

gnano almeno tre tipi di relazione

tra arte e posta, dal momento che

la posta & considerata:

1) materiale artistico: buste, car-

ta da lettere, timbri di gomma ecc.

(cfr. mail art futurista ecc.);

2) evento comunicativo (cfr. mail art

fino dagli anni '60, Cheiko Shiomi,

On Kawara ecc.};

3) semplice mezzo di comunicazione

di foto e disegni: malgrado 1'uso

passarli ad altri. Tutte queste re-

gole, citate esplicitamente e rego-

larmente negli inviti a progetti col

lettivi e nei manifesti, esprimono

una contestazione dell'usuale circui

to artistico commerciale elitario,

e sono basate su due rifiuti: il ri

fiuto del denaro e quello della se-

lezione. Qualunque possa essere la

legittimazione di questi principi,

si deve ammettere che la decadenza

della mail art di oggi non provie-

ne solo dalla povertd mentale di mol

ti organizzatori, ma anche da que-

sti stessi principi. Quindi: proget

ti non interessanti, partecipazioni

scadenti (progetti indirizzati a

chiunque ricevono risposte da chiun

que ed il più delle volte queste ri

sposte sono qualunque cosa); "cata-

loghi” il-più delle volte ridotti a

semplici liste di indirizzi, ma an-

che roba mal stampata e piena di er

rori linguistici; uno sterile tabd

del denaro (rifiutare all'artista la

possibilitad di commercializzarsi si

gnifica anche rinchiuderlo in uno

status di dilettante; un ingenuo mi

to di una comunicazione estremamen—

te moltiplicata, quando & ovvio che

la moltiplicazione dei contatti va

insieme ad un'inevitabile perdita di

< della posta implichi alcune caratte

.î\\};\..._ì}\\\ e ristiche del materiale artistico in
Y Al Ù viato (leggerezza, economicitd) e si

profondita, cioè al loro proporzio-

nale scadimento,

privilegino cosi certe tecniche di

lavore o di stampa (fotografia, xe-

rox, timbri di gomma, in generale

tecniche di lavoro o stampa su car-

ta), queste tecniche rimangono comm

que indipendenti dalla posta (per e

sempic una foto esiste come foto in

dipendentemente dal modo in cui cir

cola}.

Nonostante la persistenza delle ten

denze 'materialista' e 'concettuale’

la terza, ('mediatica'}) & diven—

tata ora la più comune.

A parte la semplice comunicaziane

inter-individuale, la principale at

tivita della mail art ‘mediatica'

consiste oggigiorno in progetti col

lettivi di due tipi: pubblicazioni

collettive e mostre collettive (‘shows'),

spesso basate su un tema prefissa-

to, talvolta anche con limitazioni

formali di grandezza o di tecnica.

Fin dagli anni '60, questa prati-

ca collettiva di mail art è stata

regolata da alcune norme liberta—

rie, che sembrano essere state ac—

cettate spontaneamente dalla maggio

ranza dei partecipanti: non ci ‘sono

tasse d'iscrizione da pagare, giurie,

selezioni, rifiuti, restituzioni dei

lavori. In più gli inviti non sono

strettamente personali e al déstina

tario si chiede di riprodurli e di



LIBERA
INTRODUCENDO I' ARGOMENTO....

Possiamo affermare senza temere smenti-|

te che la musica (1l suono) esiste da

sempre: non si pud parlare di una nasc-|

ita della musica,tantomeno di un suo

primo artefice (il musicista).
11 fragore della de/composizione delle
galagsie,il soffio vitale del vento e

lo scrosciare dell'acqua,il boato del

tuono,tutto questo ed altro erano pri-

ma dell'uomo,eterno egocentrico che pr-

esuntuosamente si è sempre posto al ce-
ntro di ogni sistema senza considerare

che una gualunque forma di vita potreb-

be proliferare anche senza di lui.

Quindi è del tutto secondaric che sia

stato proprio l'uomo a codificare come

mugica i ritmi ed i silenzi che la cre-

ano poich® concettualmente esga esiste-|

rebbe comunque (scopriamo 1l'acqua cal-
da: già nell'B00 Schopenhauer,e chissd
quanti prima di 1ui,ipotizzava 1'esist—

enza dî una musica sulla luna).Tuttavial
ciò non inficia sul valore delle possi

bilitd e sensibilitd umane che riescong|

a 'captare' e 'tradurre' quéllo che già
è nell'aria,l'aria della natura e 1l'ar-

ia della tecnologia,ed anche tutto cid
che riguarda la storia politica e soci

ale (i1 contesto) dei popoli.

Intendiamoci: il flusso delle percezio-

ni e degli stimoli è enorme,per questo
non & ammesso rimanere indifferenti al+

le molteplici sollecitazioni,come ad ex|

11 sonoro di un ruscello che scorre e

all'estremo oppostc le possibilitd di
un micro-computer,come al cospetto di

una tecnica musicale specifica (non gi-|
emo tanto locchi da accantonare 1'impo-)

rtanza delle note codificate) oppure di
fronte ad una sitwaszione concreta di

vita (e non giamo neanche tanto merli
da non accorgersl che dobbiamo fare i

contl ad ogni istante col mondo del ra-|

pporti interpersonali - lavoro,pagnotta|

logica di mercato e via discorrendo).
Siamo consci che ancor oggi tutto cid

sî gcontra con l'oziosa Iibidine del

dogma "arte x arte" tanto cara al for-

malismo delle istituzioni e di certi

suoi tirapledi.Certo & che non passa dal

questi sentieri la sete di conoscenza
€ 1'angia di una 'nuova' consapevolez-

TBeain.n

- stri dubbi sono continui e profondi co-

Musica come cibo,dunque,come informazi-

one aggimilabile dal corpo umano e che

produce comunque una qualche reazione

dentro e fuori di noi (come la luce,laJ
immegini,gli alimenti,il respiro,le dr-

oghe,le radiazioni e via di guesto pas-

£0).0i rendiamo conto mentre scriviamo
della povertd della parola rispetto a
congiderazioni cosl vaste che rimanda-

no continuamente a frammenti sparsi ep-
pure cosl intersecabili tra loro: i no4

me gl spaszi che si aprono dopo ogni
affermazione,d'altra parte il suono et-]
esso che vorremmo in qualche modo desc-

rivere esula da modelli fissl e codici

standard.®ale mugica del resto non vi-

ene e non va da nessuna parte,semplice-|

mente è.E sarebbe inolire sano accetta-|

re e riconoscere le incongruenze e le

contraddizioni come linfe vitall per
gli sviluppi delle sonoritd,e non solo
di quelle; forse che la nostra coscilen-!

za,le nostre idee,i nostri modi di es-

sere non vengono 'intaccati' da una ta-|

le vigione "liquidaTM della realtd ?



Naturalmente è impossibile non omette-

re alcune forme musicali che hanno ca-

ratterizzato 1'ultimo secolo,come 4'al-|
tra parte è gifficile impostare un di-

scorso completo ed esauriente rispetto

ai suddetti argomenti: purtuttavia pos-

siamo riconoscere come la musica cosi-

detta "jazz" abbia fornito un'enorme

contributo di spunti e di riferimenti

al vocabolario sonoro odierno.Bd è pr—

oprio in alcune forme di jazz che ria-

contriamo gli elementi a noi cari: Su-

ono,Ritmo,Silenzio, Spazio,Tempo (Leo
Smith) non assumono codici prestabiliti

ed immutabili ma divengono la celebra-—

zione dell'attimo unico ed irripetibi-

le.Siamo qui nel salubre regno di quel-

la pratica,antica e moderna allo stes-—

g0 tempo,chismata improvvisazione e che

cogtituisce senz'altro la forma di es-

pregsione pil utilizzata ma,paradossal-
mente,anche la più ignorata. ?

Nell'estetica moderna l'improvvisazione

si contrappone all'altra basilare for—

ma sonora,la composizione,divenuta nel

corso del tempo modello dominante nel

mondo occidentale.Ablgssali differenze

separano le due concezioni: ma la pid
evidente (e clamorosa) é la limitante

veduta dell'"accademia" clagsica che

valorizza ancora la separazione tra

creazione del suono e pratica strumen—

tale,la qual cosa è stata definitivam-

ente seppellita dalla FreeForm anche in

musiche iperpopolari come la etnica ed,

in ultima istanza,da certe all progre-

dite del rock.

Elias Canetti,nel suo "Massa e Potere”,

paragona il direttore d'orchestra al

capo della polizias.....

Comunque sia,le 'wltime' frontiere del-

la freeform hanno dimostrato (con note-

vole acume) che la separazione netta

tra improvvisazione e composizione è

improponibile vista la compenetrazione

e la reciproca influenza dei diversi

stimoli che ipotizzano una concezlone

Unica del suono {ed unica non vuel pr-
oprio dire monolitica) :improvvisazio-
ne dunque non come musica ma come un

metodo di fare musica.

Suonare tutto e liberi da pregiudizi x

la creazidéne di musiche realmente libe-

re dai compartimenti stagni ed affossa-

nti delle etichette,smantellando al te-

mpo stesso i rigidi muri di un’educazi-

one errata che il nostro cervello ha

LA TRADIZIONE.

Partendo dagli albori (e nemmeno poi

tanto) non è difficile tirare in ballo

sia la matrice africana che quella eu-

Topea riguardo alla determinata prati-

ce che per comoditd esplicative chia-

meremo jazz.Certo esgo & divenuto eti-

chetta,scatola chiusa,spazio ben deli-

mitato poich® il linguaggio occidenta-

le e le regole del mercato hanno deci-

80 quella che deve essere la sua stor-

la,le sue origini,le sue deviazioni.

A parte questo marasma di regolamenta-

zioni ed interpretazioni,vorremmec ri-

cordare una New Orleans,cittd regina
per lo sviluppo di certe tematiche,con

le sue immagini multicolori e le sue

‘case' francesi,per comprendere la co-

mplessità e l'apertura di un movimento

musicale e non che è impossibile cata-

logare ed etichettare in alcun modo.

Sotto questa prospettiva sarebbe con-

veniente richiamare l'orecchio e la

mente a diverse situazioni che vivono

in simbiosi con lo sviluppo del jazz:

- cosl i riti voodoo ed altre vecchie

cerimonie religiogse sopravvigsute in

America alla fine dell'800,i ritmi ca-

lypso e samba dî chiara orlgine spag-

nola,le composizioni francesi d'impo-
stazione classica,le bande municipali,

il linguaggio anglosassone storpiato

dagli idiomi locali,sinc agli spiritu-

.als ed ditri 'camti d'oppressione'.

E non si possono scindere tutti questi

elementi dalle questioni religiose,di

protesta sociale,dalla gotferenza e la

ironia autocelebrativa,dallo sviluppo

gonoro,dalle esigenze economiche.

In tutte queste storie i1 jazz riesce

a nascere e morire mille volte.

Già nel 1817 venivano legalizzate le

danze degli schiavi a Congo Square,¥.

0.,dove le sonoritd eranc gcandite da

mille ammenicoli quali brocche,tamburi

sonagli e raschiet®i.

eretto a difesa della sua persona: di
guesto,ne abbiamo tutti profondamente

bisogno.

Siamo consapevoli del paradosso che

esiste tra lo spirito stessc dell'im-

provvisazione e 1'esigenza di documen-

tarla (scritta o sonora che sia) che
contraddice,in fondo,l'idea stessa.Ma

tant'2.......

-



|

Poco tempo dopo le bande militeri di-
yennero un'istituzione civile ed ecom—
omica,specie nelle cittd del sud.

Dopo 11 '900 fino agli anni della gra-

nde depressione le bande assumeranno
tall dimensioni da costituire vere e

proprie orchestre.

Tutto ciò rivela Ie difficoltd di sta-
bilire una divisione netta e definire

una storia separata tra sviluppo della
musica e professione: Jerry Roll Morton
uno dei più grogsi innovatori nel cam-
po,guadagnd pid una notte a Storyville

suonando che În una settimana passata a
lavorare in una fabbrica di botti.
E quando le grandi orchestre ebbero fa-
tto il loro tempo,non rispondendo pid

alle esigenze ed ai bisogni degli uomi-

nî che 'correvano',il be-bop stangd ne-

ttamente sul passato.
Il bop masce dal limite,dal dato troppo

rigtretto,da una riflessione disincant-

ata sulle regole sociali e sulle tecni-

che musicali del tempo.Cosl Parker nel-

le sue frasi Irrequiete risponde e allo

strumento e alle imposizioni sociali,

che volevano relegare la comunitd nera

nel 'bellefto' del tip-tap (qualcosa di
folcloristico): 1'assolo mon era più
telecomandato ed usciva dai binari gtr-
etti del tempo impésto.Bra 1'ennesgimo

strattone a certi modi di suonare (e di

vivere) che con gli anni sarebbe stato
"aggiustato" dalle frange più avanguar-

diste della ricerca.

Archie Sheors

Mama Too Tight

FREE E BASTA.

Capire e sabotare la socletd......

I1 free jazz ma anche,a questo punto,

tutti i suoni e gli eventi che s'inter-

secano in un progetto unitario di sov-

vertimento del prestadilito (sard meg-
lio chiamarla free music,tanto per non

tener fede a chicchessis) temtano di
trasgredire il codice,pervertire uno

schema,di corrompere il 'bianco': in

questa oftica 1'Africa,il razziemo,la
rivolta,Malcolm X,influenzaronc decisa-—

mente 1 suoni ed i gesti dei neri dei

rimi '60 (non è da ora,ma da cke mondo
mondo,che le svolte decisive nella

storia sono opera degli oppressi).
La connessione tra realtà sociale e sv-

1luppo musicale non & determinato comu-
nque da un rapporto casuale,meccanico e

freddo come sarebbe facile e comodo de-

sumere.In quests maniera 11 Jazz (bebop
o free che sla) rigente della storia

ma ne risente a partire dalla proprie,

dalle sue tecniche,dai suoi isolamenti

voluti e da quelli previgti dal mercato

digcografico.
I 1imite gid corroso dal bop trabocca~
nte ed isterico di Parker viene carica-

to e sfregiato ancor di più dai primi

avventori della free mugic.Copl gli es-

perimenti di Lenny Tristanc,di Mingus e
Monk sulle tonalitd scavarono una buca
profonda nel terreno immobile e paludo-

nte dopo ('59/'60) Coleman e Coltrane

spazzarono via ogni indugio dalla stra-|
da polverosa della consuetudine.

Nasce qui la new thing,la cosa nuova in

tutto e per tutto,senz'altro la prima

limpida enunciazione di quella musica

libera che andiamo cianciando sin dal-

1'inizio di questo 'pappid';i musicis-

ti non rimanevano più legati nelle loro

improvvisazioni alle armonie di un cer-|

to tema e non seguivano più inesorabil-|

mente la base della cosidetta sezione

ritmica tradizionale (piano,basso,bat-

teria).Trattandosi di rivolta d'oppres-|

si (i neri americani) & chiaro come i
riferimenti all'Africa (Coltrane,Shepp)

all'Oriente (Don Cherry,Coltrene),alle
antiche marce fumebri (Ayler) siano, pr-|

esenti: non tanto come scopiazzamento

sterile dell'elemento folcloristico ma

come influenze dell'immaginario,di ri-

cordi ancestrali di un mondo e di una

attitudine al quale si appartiene e si

discende naturalmente,senza traumi.

L'amalgama pud a volte risultare caoti-|

_co,ma non per questo insincero e freddo

tutt'altro.....

Arbitrariamente,e senza pretese di com~|

pletezza,facciamo seguire delle propos-|

te d'ascolto su tali "onde mentali":

una goccia nell'oceano,d'accordo,ma che

possa stimolare la curiogità della ri-
cerca personale e,soprattutto,del pro-

prio giudizio.

Ornette Coleman "Free Jazz"

" " "Live at Golden Circle

Stockolm" blue note.

John Coltrane "Impressions” impulse.

" “A love supreme" " .,

h "Ascension! "

Archie Shepp "Fire mumsic" impulse.

Albert Ayler ells" esp.

Cecil Taylor "Conquistador® blue note.

Don Cherry "Mu/part 1&2" byg.

so dei crismi ufficiali ed immediatame-



CHICAGO.

a acuola nata a Chicago nella seconda

etd degli anni sessanta rappresenta

no stacco vertiginoso rispetto alle _

recedenti esperienze,un taglio ulteri-|

re nei confronti di certi meccanismi

igidi con i quali la musica era consi-|

erata, ,

e da un lato Chicago pud essere consi-|

erato 11 canto del cigno del free di

rotesta,dall’altro gpalanca nuove DIo-|

pettive su territori vergini del suo-

o,non saturi da vizi di mercato o da

anierismi di sorta.I musicisti che co-f

tituirono 1'A.A.C.M.,1'associazione x

o sviluppo della musica creativa che

necarnava lo spirito nuovo di quella

iente,apportaronc cosi tante e tali mo~|

ifiche aî vecchi parametri che possia-

i0 ben distinguere oggi quella rivolu-

iione come la più determinante sul ver-

iante della mugica libera e per una nu-f

ART

ENSEMBLE
OF

CHICAGO

eople in SOrrow

,

ova (diversa) visione delle cose.Con
Chicago si realizze libertd pratica,fu-
ori dalle grinfie del programmi fasulli

e vuoti,e soprattutto liberazione indi-

viduale (in gruppo,all'internc di esso,

in solo). Il fatto poi di essere prati-

cata da una parte di popolazione oppre-

ssa (ancora la comunitd nera) fa sj che
si determini un'evidente allontanamento

da quella sgpettacolarizzazione della

cultura tanto cara al perbenismo occi-

dentale.

Lo smantellamento degli antichi postu-

lati è totale: sul piano tecnico la so-

vversione'?® importantissima., i) Stravo-

lgimento della strumentazione tradizio-

nale,+ marcata rispetto al free,non più

ritmica e soldsti multistrumentismoî.
Dî conseguenza 2} ampliamento della ga-

mma dei timbri e dei colori possibili.

3) Grande rilevanza,mai come ora,assu-

me Îl silenzio che entra a far parte in

pianta stabile della molecola sonora,

non più come pausa obbligata ma come

momento rilevante tanto quanto i rumo-
ri nell'economia del lavoro (Braxton e

Lewis rappresentano riferimenti obbli-

gati,comungue tutta la scuola è artefi-

ce dî questo). 4) Interazione tra pagi-

na scritta ed improvvisata (Braxton,

Smith). 5) Azione scenica e ciò che co-

mporta {reazione del pubblico} (Art En-
semble of Chicago}. Sî Allontanamento
definitivo,per tutta la serie di inno-

vazioni,dall'idea del "povero negro"

deculturalizzato. 7) Ad un livello po-

litico che non lascia dubbi sulle inte-

nzioni "rivoluzionarie",rivendicazione

ad un diritto di esistenza autonomo e

reale che si sbatte della tradizione e

dei giudizi degli ottusi.

In quest'ottica è fondamentale il ruolo

di autogestione del lavoro da parte de-

IL'A.A.C.M.,vera e propria fucina semi-

nale,costituita da Muhal Richard Abrams

Leo Smith, Anthony Braxton,Leroy Jenki-

ns nella seconda metà dei '60. Da qui

infattî hanno presc le mosse tutti i

musicisti che si sono cimentatl in ge-

guito sugli scottanti terreni della pr-

oliferazione del desiderio,senza tente-

nnamenti: anche in questo caso é impos-

sibile riassumere tutti gli innovatori

della 'materia',possiamo comunque rico-

rdare i più influenti,

L'ensemble del Creative Comstruction
Company,avendo visto tra le sue file i

maggiori esponenti della 'coalizione'

chicagoana,pud essere & buon diritto

congiderato il 'coagulante' della sce-

na,in virtù anche di ottime prove in

periodi instabili e controversi {in or-
ganico Jenkins,Braxton,Smith,Richard

Davis,Steve McCall,Abrams).
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Da qui,tra 1'altro,Ainthony Braxton ha

esteso le sue felici intuizioni che ne

hanno fatto il più ardito costruttore 4
suoni degli anni settanta,uomo senza sc

hemi e collaboratore sui vari fronti de

lla pasta sonora,dal contesto tradizio-

nale sino el trattamento futuribile e

asgolutamente scientifico di architett-

are le particelle musicali,colul che

per primo ha gintetizzato e spostato ol

tre i linguaggi improvvisati e scritti

{ricordiamo l'introduzione dell'aleato—
rietd,sotto la diretta influenza delle
musiche di Darmstadt,Vienna,e Cage,Sto-

ckhausen,Webern) allontanandosi anche

in parte dal "dovere" della madre Afri-

ca che avrebbe dovuto fare di lui "un

buon negro”.Sulla scia di Braxton,e per

certi aspetti ancor più versatile,Geor—

ge Lewis ed i suoi attrezzi sbalorditi-
vi (dal trombone alle tanto vituperate

scatole elettroniche): anche se più gi-

ovane e lontano dalla 'prima ondata'
chicagoana,egli incarna i1 protobipo di

mugicista libero che senza remore si

espone anima e corpo sulle lande del +

puro 'ambient' cosl come negli 'incol-

ti' orti del rock-business (Material e

mille altre collaborazioni) e del jazz

iù o meno ortodosso.Lewis fa gid parte

diritto conquistato sul 'campo') di

quella schiera di pergone che oggi in-

seguono i sogni più reconditi nel ter-

reno della purezza e dell'incontaminata
e che cercano ogni dl nuovi stimoli per

abbattere le consuetudirii più abbiette.

(Vedremo dopo le ultime propaggini del-
la ricerca).

L'altra faccia della medaglia (non peg-
giore,so0lo diversa) del suono chicagoa-
no è rappresentata dall'azione dell'Art

Ensemble e del Revolutionary Ensemble,
ambedue profettati in una lucide espo-

sizione della questione 'politica' del
movimento,senza per questo privarci di

splendidi gioielli somori richiamanti

mille culture che la nostra ostentazio-

ne 'superiore' ha relegato nel riposti-

glio della superbia.

Creative Construction Co. "Muhal"®

Vedette

Art Ens. Ch. "Tutankhamun® Freedom
" "Fanfare for the warriors"

atlantic

‘ A.Braxton "Saxoph. impr. series F"
inner city

" vCreative Orch.Music '76%
arista

" "For trio" arista

Kalaparusha{Maurice McIntyre) "Forces
and feelings" delmark

Revolutionary Ens. "Vietnam" esp

Leroy Jenkins "Space minds,new worlds,

survival of America" tomato

George Lewis "Shadowgraph" black seint
" "Homage to C.Parker" "

" "Chicago slow dance"

lovely

Anthony Davis "Of blues & dreams"
sackville.

_Riferire dell'ambiente progressivo eu-
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Facendo torto a molti altrettanto meri-

tevoli (ma sarebbe un fiume in piena)

traIasciamo altre opinioni,ricordando

solo come Chicago stà alla storia del-

Ia musica improvvisata come il movimen-

to psichedelico stava al rock dei '60,

intendendo con questo non un mero para-

gone ma l'identica incisione che tali

suoni hanno provocato nelle coscienze
degli uomini desiderosi di nuove perce-

zioni della realtd,un'ulteriore avvici-
namento all'"utopiaTM della veritd nas-

costa.

L'EUROPA.

ropeo dell'ulfimo ventennio è un'impre-

sa disperata,che non riuscirebbe mai a

rendere giustizia di tutti gli eventi
registrati sul vecchio continente.

Posgiamo tuttavia distinguere momenti
determinanti per 1'evoluzione del nos-

tro concetto: I'europa presenta vari

episcdi collegabili tra loro vuoi per
1'intercambiabilitd dei musicisti coin-

wolti,vuol per il loro spirito ed atti-

tudine al lavoro.

Nei laboratori europei si distillano

ipotesi fresche ed iconoclaste? la re-
lazione con la musica afro-jazz classi-

ca,anche per le frange più vicine ad

essa per formazione,® accuratamente al-
lentata,encor più che a Chicago (del

resto è ovvio,qui la gente è "white sk
in"); la poetica dadaisfa é trascinata

e scaraventata sul palco e tra le note

degli strumenti (si crea solo per dist-
ruggere,soprattutteo i radicali inglesi

ed olandesi); infine ¢'é un uso molto
poco ortodosso degli strumenti (si as-
coltino la chitarra 41 Bailey o le per-

cusgioni di Bennink,ad ex.).

Nel grande magma della radicalitd euro-

pea la forma è sbeffeggiata a non fini-|
re,anche nella maniera più astrusa pos+
sibile: i lavori non hanno un inizio o

una fine,semplicemente esistono come

continuum di un'idea,l'idea di base per

cui tutti possono suonare musica liber.

(concezione politica liberalissima), î
nessuno è inventore o maestro sebbene
occorra grande tecnica e soprattutto u:

enorme accumulo dei "rifiuti della me-

morie” (Han Bennink).Qui si inseriscong
le costruzioni di Derek Bailey,Evan Pa-
rker,il1 M.I.C.,lo S.M.E.,la Company e

quanti altri in Inghilterra,di Han Ben

nink e Misha Mengelberg in Olanda,del



collettivo della Globe Unity e della Fr-
ee music production berlinese in Germa-
nia,tutte testimonianze della volonta d
rincorrere nuove manifestazioni della

vita che scorre sopra i nostri crani.

L'accidente,la scordatura,il solo,il si-

lenzio,la conteminazione,l'ironia,l'im-
portanza del pubblico e dell'ambiente

'esterno' come influenza diretta per il

suono creato,tutto amplifica e rende ta.
ngibile questo stato di cose. Gli armes

quotidiani tracciano una nuova filosofig

dell'esistenza,ed a questo punto tornarg
indietro è veramente insensato ed impos

sibile.

Non meno meritevole di attenzione la pa-

rabola di gruppi ¢bme Circle,gente come
David Holland,Elton Dean,Keith Tippett,

che rimanendo pid fedeli ad una imposta-
zione classica riescono ad esplicare se-

nsazioni personali ed iper-innovative,

pur se ricche di richiami all'ambiente

Jazzistico_tradizionale in cui si sono

svezzati. L'iter dei Soft Machine & a

tutt'oggi esemplare per la particolari-

tà e la sua sintesi interdigciplinare:

nel corso dei primi vagiti (perch? dopo
Wyatt è un'altra storia) la formazione

anglosassone riusci a stendere una tela

magnetica che catturava qualunque mondo)

l'elettronica minimale come le nenie ded

bambini,le melodie popolari ed il rock

meno sputtanato condito da una mordace

Aronia,il jazz più classico come quello

pid sconquassato ed insopportabile,bra-
ndelli dell'esistenza e milioni di cel-

lule cerebrali sparse ovunque....I pri-

mi dischi dei 8.M. abbondano di ogni de

giderio e capriccio,e sono stati i pro-

genitori di un sogno fantastico che 2

proseguito nei lavori di Centipede,Lol

Coxhill,Henry Cow,Fred Frith,Lindsay 007

oper e molti altri.Ad ogni piè sospinto

si formulavano ipotesi di suono libero

da schemi e zeppo dei profumi del mondo.

GIi anni settanta aprono finalmente an-

che in Ttalia le porte allo sconosciuto

ed alla curiositi della ricerca: gente

come gli Area (che rappresentano la pun-
ta di un iceberg senz'altro nascosto e

lavorante,che solo gli anni '80 rivele-

ranno appieno) sia pur ingenuamente si

getterd avida su queste strade,anche se

i migliori risultati saranno ottenuti

dai singoli elementi del gruppo (Tofeni,|

Stratos§.
Impossibilitati di proseguire oltre que-

sto gia insufficiente resoconto,infinitd
come la complessitd di una scena tanto

vasta che rappresehta un campo ancora inj

piena evoluzione che ha appena dischiusd|

1 suoi fiori,non rimane che valutare le

tendenze odierne tramite il lavoro di
chi,meglio di ogni altro,riassume mira-

bilmente il passaggio tra vecchio e nuo-|
vo: 1'AMM di Keith Rowe ed Eddie Prevost

CIRCEER
~CONCERT

CHIGK CORER
OAVID HOLLAND
EARRY ATrSCGHUL

Attivo sin dalla metd dei '60,quando si
esibiva assieme a menti fertili e disp-|
onibili ai fermenti dell'epoca (vd. Pi-|
nk Floyd),il gruppo è cresciuto nel co-

rso degli anni in modo spaventoso e

pur con un organico limitatissimo (an-

che due o tre elementi) è riuscito ad

organizzare un suono che accumula tatta

la decadenza del mondo occidentale la-

cerato dalla tecnologia e dall'effetto

catartico e liberatorio sul sistema ne-|

rvoso al tempo stesso,stabilendo i pri-|

mi stilemi di quella ciberno/improvvi-
sazione che tenta di esorcizzare la pa-|

ranoia invincibile che ossessiona da

sempre la nostra solitudine.Specie nel

recente,microtonale "Generative themes"|

’ il manifesto è esplicifo ed antiretori-

co.Lo scorrere è infinitesimale e sub/-|
sonico,l'orecchio deve tendersi a dis-

misura per ascoltare ed è tuttavia som-|

merso dai rumori esterni che lo circon-|

dano: tutto per affermare che la vita
(cio® la musica) scorre ovunque,e che

ogni cosa & accettabile nella maniera

in cui si inserisce nella Grande Cate-

na che ci sovrasta.Da qui in poi tutto

(ed i1 suo contrario) & veramente pos-
sibile...... -

Music Improv.Co. "M.I.C." ecm

Soft Machine "Third" columbia/cbs
Centipede "Septober energy" rca/meon
Robert Wyatt "The end of an ear" cbs

David Holland "Conference of the birds"|
ecm

Lol Coxhill "Welfare state" caroline

Globe Unity "Improvisations" japo

Paolo Tofani "Indicazioni" cramps

Han Bennink/Derek Bailey "Company 3"
incus

Lindsay Cooper/Maggie Nicols/Joelle Le-|
andre "Live at Bastille" sync pulse

Various Artists "Pisa Impr.Symposium"

incus

AMM "It had been an ordinary enough day

in Pueblo,Colorado" japo

AMM "Generative Themes" matchless.

FIFAGE SIAYE/ LOL COXHILL



ORA.

A questo punto potete pure buttare a ma-j

re tutto cid che abbiamo detto: quello

che sta accadendo & chiaro e lampante,

piente più schemini,niente più pseudo-

catalogazioni,niente più niente.

La musica,come 1l'esistenza,ha bisogno di

librarsi nell'aria completamente pura e

quindi ha poco senso continuare negli

anni '80 a ricercare nuove gabbie dove

incasellare tutto ciò che sembra sfuggi-]

re.Le proposte sono infinite,ogni colpo

verte su se stesso e sull'altro impalpe

bilmente: del résto il suono che abblamg

tentato di mostrare,senza riuscirci ov-
viamente (le parole non sempre afferran

11 senso delle cose),declama senza remo-
re la transitorietd del tempo.E niente

è più 'schizzante' ed estremamente libe-|

ro di questa suggestione.

Scoprire 1'ignoto,quello che gi cela do]

po imprevedibilmente,rifiuto di un ordi

ne prestabilito e di una direzione (unid
voca,poich® una direzione c'è sempre e

comunque) quelsiasi essa sia. Niente i-

gnificati,niente educazione,niente mes—

saggi: di conseguenza niente più regole

del gioco,quel lurido gioco che 1'econo-

mia,la politica,le infime abitudini delq

la societd tentacolare sembrano sempre

avvallare e rispettare.Quel lurido giccq

che cercano di evitare persone come (in

campo musicale) Richard Teitelbaum,Jon

Hassell,il collettivo di Musica Blettro-

nica Viva (splendido nella sua ri/fonda
zione dell'universo s/compositiveo),delld
8tring Trio of New York,di Jon Rose e

quenti altri hanno spezzatc e spezzano

il cerimoniale dell'apatia e della sta-

ticitd ogni gualvolta il sole rinasce

all’orizzonte carico di presagi e forze

nuove.L'"imbastardimentoTM e la "contam-

inazione" sonc i passatempi preferiti

3ei molti sabotatori della gelida logi-

ca del linguaggio 'principale’': lo strad

volgimento delle regole applicato siste

maticamente da David Moss,Henry Kaiser,

11 Los Angeles Impr.Collective; dai 'pa-

egaggi sonori' di Daniel Deshays,John

Osgwald,3teve Moore e John Zorn e Otto J4

B.Grunbauer; dai 'cut-up'ambientali del-

1'Hafler Trio ai cospiratori del catalo

go NATO,tutti geniali trovarode nei me-

andri pid riposti della comunicazione.

E sono solo aghi in un pagliaio che cre

sce a dismisura,fomentato dall'ìnventi—ì
va e dalla curiosità del mai detto.

Qui le parole non hanno veramente più

niente da dire........

‘Paolo Damiani Muln)ta Orchestra

Non sembri troppo ambizioso e forzato

il progetto iniziale di convogliare in

questo articolo nomi e tendenze apparen-

temente distanti tra loro.L'intenzione

era di indicare come il suono si espan-

de senza preavviso,invigibile,e non ti-

ene di conto di stradé asfaltate e ben

dritte,anzi spesso e volentieri "svico-

la" su sentieri e viottoli poco transi-
tati: quello che accomuna tanti stili é

l'attitudiîne (o la propensione) ad una
determinata ricerca.

Tra nomi e coghomi abbiamo tralasciato
un casino di roba (volontariamente e

non) e di gicuro ci é sfuggito 1'inesp-
rimibile che era nostra volomtd riporta-|

re ma che la musica,fortunatamente,esu-

1a abilmente (qui,in fondo,sta la sua
qualità primaria,l'inafferrabilita).
Riconosciamo di esserci cimentati in un

qualcosa dî mastodontico e più grande
di noi,mm la fame era tale e tanta.....

Indichiamo ora le ultime propaggini (mo-q

ltò sommariamente) dove la ricerca si

consume,senza tener conto delle differe-

nze che intercorrono ira le esperienze:

in fondo al auore covava la nostra volo-

ntà di confondere le carte in tavola,me

assicuriamo la nostra onestà e l'astine-

nza dal barare,gempre ed in qualsiasi

circostanza.Tutto ciò é solamente 1'inio

zio... sss

R.TeiteIlbaum/A.Braxton "Time Zones®
arista/free

M.E.V. "United patchwork” horo

String Trio of N.Y. "First string" blacj
saint

Jon Hassell/Bno "Fourth world vol.1,
posgible music" eg

Ostertag/Frith/Minton "Voice of America
rift

Jon Rose/Martin W. Smith "Tango" hot
Hafler Trio "Bang-an open Ietter”

doublevision

"anninnia" ismes polis

David Moss "Full House" moers

continuate pure,prego......
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